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Per affrontare in modo efficace la diffusione del Covid, la conoscenza dei dati 
epidemiologici è decisiva. Ecco perché Lettera150 ne sta facendo una battaglia, 
in nome della trasparenza  delle azioni del Governo e dell’ efficacia delle misure 
messe in campo, spiega nel suo editoriale Giuseppe Valditara.
In tal senso, in questo secondo numero della rivista, pubblichiamo un documento  
sul valore  dei dati e della loro conoscibilità da parte della comunità scientifica, a 
firma di Antolini, Branchini, Brasini, Contucci, Crisanti, Davide, Lusiani, Petruc-
ci, Ravagnan, Roccetti, Valditara e Zucchelli.
L’Italia poteva avere meno morti durante la seconda ondata del Covid-19? Una 
ricerca, di cui scrive Antonio Bianconi, dimostra che sì, era possibile. Così come 
sarebbe ancora possibile evitare la terza.
Uno degli strumenti che potrebbe essere messo in campo è quel controllo dell’a-
ria che renderebbe i luoghi chiusi — scuole, negozi, mezzi di trasporto — molto 
più sicuri di quanto non lo siano oggi con il solo uso della mascherina. Un gruppo 
di ricercatori dell’Università di Bologna ne fatto uno studio, che viene analizzato 
per noi da Cesare Saccani e offerto da Lettera150 al Governo perché la ripresa 
delle lezioni in presenza a  gennaio avvenga realmente in sicurezza.
E’ tempo anche di legge di bilancio. Una manovra da cui dipendono parte delle 
chance che ha il Paese di non soccombere sotto i colpi inferti dalla pandemia a 
un’economia già in crisi. Dal fisco alle imprese, dalla ricerca al lavoro, un dossier 
degli esperti di Lettera150 spiega cosa poteva essere fatto. E perché purtroppo, 
invece, la legge di bilancio presentata dal Governo, e che il Parlamento si accinge 
a varare, è stata l’ennesima occasione sprecata.
A firma di Claudio Zucchelli parliamo di burocrazia, uno dei capitoli più in-
tricati eppure decisivi del cantiere Italia. Una riforma che, per essere risolutiva, 
spiega Zucchelli,  va affrontata nell’ottica della liberalizzazione.
Parlando di cantieri, Alberto Prestininzi e Enzo Siviero accendono un faro sul 
Ponte sullo stretto di Messina, tra miti, tanti, e verità.

Buona lettura
 Lettera150
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Editoriale

Lettera150 ha lanciato insieme con la Fondazione Hume nelle scorse settimane una petizione 
in 10 punti dal titolo: “Covid-19: Il Governo faccia ora ciò che non si è fatto prima. Decalogo 
per salvare l’Italia” (link alla petizione). La petizione ha raggiunto quasi 40mila firme e si è 
imposta all’attenzione del mondo politico, con adesioni trasversali agli schieramenti. Sulle 
dieci cose non fatte per contrastare l’epidemia il governo è stato chiamato a rispondere in 
parlamento (link alla interrogazione parlamentare). Un passaggio chiave questo,  nel suo 
piccolo, che nelle parole di risposta del governo ha svelato l’inesistenza di un piano e di una 
strategia che vada al di là di lockdown più o meno generalizzati.
Uno dei temi per noi decisivi, e su cui si è finora giocata (male) la battaglia contro l’epidem-
ia, è quello dei dati. Per affrontare in modo efficace la diffusione del Covid la conoscenza 
dei dati epidemiologici, e dunque la sua analisi, è fondamentale. Fino a pochi giorni fa non 
erano noti neppure i dati relativi agli ingressi nelle terapie intensive. Stando alle dichiarazi-
oni degli stessi esperti governativi non possediamo nemmeno un quadro completo relativo 
alla incidenza sul contagio delle scuole. Non sappiamo tra l’altro come il virus si diffonde 
nei diversi luoghi di lavoro e in genere aggregativi o quale grado di rischio effettivo possano 
presentare i mezzi pubblici. 
Dati sufficientemente disaggregati per essere utili per la adozione di efficaci e mirate strate-
gie di contenimento del virus insomma non ci sono. Persino i numeri relativi alla mortalità 
sono falsati dalle modalità di raccolta e di trasmissione. Ha destato clamore il fatto che il 
record della mortalità da Covid reso noto il giorno 3 dicembre fosse in realtà errato a causa   
dei ritardi nella trasmissione che avevano portato a conteggiare in quel giorno morti ris-
alenti ad alcuni giorni prima.
Ma il problema dei dati, della sua conoscenza e trasparenza, è assai più diffuso purtroppo: 
non esiste un registro tumori nazionale aggiornato, così come una anagrafe nazionale di 
tutti coloro che sono stati vaccinati e nemmeno una anagrafe di coloro che hanno già fatto 
il Coronavirus, dato non trascurabile ai fini della prossima campagna vaccinale. 
Diventa sempre più urgente dunque realizzare una grande opera di digitalizzazione di tutti 
i dati medici. Nel Regno Unito esiste un registro che raccoglie analiticamente i dati di 17 
milioni di pazienti britannici, ovviamente nel rispetto della privacy. Così come è necessario 
un registro che consenta un controllo proattivo sul funzionamento dei farmaci. 
La realizzazione di tutto questo spetta per Costituzione allo Stato, supportato adeguata-
mente dalle regioni. Infatti l’art. 117,2 letter r) attribuisce al governo il “coordinamento 
informativo, statistico, informatico dei dati nazionali, regionali e comunali”.
Si tratta più in generale di una fondamentale battaglia per la trasparenza e la efficienza, in 
una repubblica che non faccia sentire sudditi i propri cittadini, ma che consenta alla comu-
nità scientifica dare il proprio supporto e le proprie indicazioni per una migliore risoluzi-
one dei problemi

Giuseppe Valditara

https://www.change.org/p/giuseppe-conte-covid19-il-governo-faccia-ora-ci%C3%B2-che-non-si-%C3%A8-fatto-prima-decalogo-per-salvare-l-italia
https://www.camera.it/leg18/410?idSeduta=0430&tipo=atti_indirizzo_controllo&pag=allegato_b#si.4-07598
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LIBERALIZZAZIONE 
E BUROCRAZIA,  

UN CAMBIO DI PARADIGMA 

L’analisi della situazione economica e po-
litica del nostro Paese conduce sempre ad 
evidenziare il ruolo preponderante, quasi 
esclusivo, della burocrazia nelle inefficienze 
del sistema. Tuttavia, per quanto fondata sia 
la critica alla burocrazia essa è insufficiente 
a comprendere la situazione generale perché 
si concentra sulle conseguenze e le scambia 
per le cause.

Sino ad oggi, le c.d. “riforme” sono consi-
stite in pure enunciazioni di obiettivi o bana-
li riformette miranti ad eliminare certificati, 
istituire sportelli unici, cambiare nome alle 
autorizzazioni chiamandole SCIA o DIA o 
quant’altro. Utili, ma non risolutivi.

La conseguenza è che esse sono regolar-
mente fallite nell’obbiettivo ambizioso di ri-
formare l’ordine economico nella sua com-
plessità. Di fatto, hanno seguito una logica 
interna al medesimo processo burocratico e 
non hanno inciso sulle cause che sono esterne.

Tali cause sono al contempo all’origine 
sia della crisi che affligge il nostro ordine 
economico sia della medesima burocrazia. 
In altri termini, crisi e burocrazia nascono 
dal medesimo parto di un Paese malato di 
statalismo.

Ludwig von Mises (Burocrazia, 1945, rist. 
1962, forse il più lucido e acuto studioso del 
fenomeno) ci ricorda che la burocrazia è ne-
cessaria e ineliminabile là dove gli uomini 
costituiscano una organizzazione votata al 
raggiungimento di obbiettivi comuni. L’or-
ganizzazione necessita di regole e la buro-

crazia, il burocrate, non sono altro che per-
sone deputate a rispettare e fare rispettare le 
regole. E così accade per lo Stato.

Von Mises precisa anche, però, che la 
ipertrofia della burocrazia diviene inevi-
tabile nel momento stesso in cui lo Stato 
abbandona una visione “di mercato” dei 
rapporti tra i consociati, ove i bisogni e gli 
interessi dei singoli privati trovano uno 
spontaneo equilibrio sotto l’egida della leg-
ge, e abbraccia viceversa una visione collet-
tivista e interventista, in nome di bisogni non 
più considerati dei singoli, ma propri della 
collettività personalizzata, perciò pubblici. 
Diversamente dalla società di mercato, che 
è fondata su uno sviluppo a-teleologico, un 
ordine spontaneo che si realizza in un pro-
cesso costante affidato alle scelte individuali, 
la società collettivista è interventista perché 
teleologica. Fondata sulla apodittica pubbli-
cizzazione di determinati fini, ne assume la 
gestione in maniera intenzionale, e pretende 
di raggiungere il risultato con un metodo ra-
zional-costruttivista (von Hayek) cioè impo-
nendo norme, leggi, regolamenti che vorreb-
bero cambiare la realtà. Da ciò la vocazione 
autoritaria, punitiva, giustizialista di un tale 
tipo di società.

Lo strumento cardine per far ciò è ovvia-
mente il burocrate. Il burocrate è un “funzio-
nario”. Egli agisce in funzione di un interes-
se altrui (della collettività). Il suo compito è 
rispettare e far rispettare le norme di com-
portamento per raggiungere gli obbietti-

Di Claudio Zucchelli
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vi pubblici che la Politica ha individuato. 
Ne consegue che in un sistema economico 
interventista ove si rende necessaria una 
sovrabbondanza di norme minute di com-
portamento, sia per regolare le attività dei 
cittadini, sia per regolare gli adempimenti 
degli stessi burocrati nell’applicare le regole, 
la burocrazia diventi potente e ipertrofica.

Il punto di caduta del si-
stema, in realtà, non è come 
il burocrate gestisca questo 
potere ma il fatto stesso 
che egli abbia il potere.

Concludendo su un pri-
mo punto, non possiamo 
non accettare che per per-
seguire un obbiettivo col-
lettivo sia necessario un 
minimo di apparato e di 
procedure burocratiche, 
ma la visione omnicom-
prensiva e dirigista della 
società introduce un numero sproporziona-
to di obbiettivi e attività che definisce pub-
blici e ciò incide sulla quantità della buro-
crazia e a cascata sulla qualità del rapporto 
burocrazia/cittadino che finisce con identi-
ficarsi nel rapporto autorità/libertà.

Semplificare (qualunque cosa voglia dire 
questo verbo incerto) non serve a nulla. Oc-
corre eliminare, non semplificare, le proce-
dure burocratiche e ciò si raggiunge solo in-
vertendo la tendenza alla costruzione di una 
società dirigista.

Emerge così la vera causa della crisi 
dell’ordine economico, che non è la buro-
crazia in sé, ma la pubblicizzazione della 
società che ne costituisce il presupposto e al 
contempo lo scopo.

Ciò vale per entrambe le funzioni primarie 
dello Stato: quella di erogazione dei servizi o 
opere pubbliche (in senso stretto come i tra-
sporti, ma anche la previdenza, l’assistenza 
sociale e sanitaria, i sussidi, la difesa, la giusti-
zia etc.) e quella di regolazione del mercato.

Proprio nella organizzazione e gestione 
dei servizi si coglie il paradigma della di-

storsione delle attività puramente private. 
Si gestisce e soddisfa con mezzi e mentalità 
pubblicistiche uno squisito bisogno privato 
regolabile in realtà dal mercato.

Nel settore della regolazione di merca-
to, poi, ancora maggiore è il bisogno inter-
ventista di regolare, controllare, costrin-
gere nei giusti binari l’attività economica e 

industriale della società, 
che subisce la regolazio-
ne ma non la condivide, 
e al contempo minuziosa-
mente sovrintendere alla 
attività dei burocrati, ad 
evitarne la corruzione e 
garantirne la fedeltà agli 
obbiettivi.

La vera parola d’ordi-
ne, per affrontare il pro-
blema, è dunque: libera-
lizzare.

Si è detto che due sono i compiti dello Sta-
to: regolare il mercato e erogare servizi.

Sul primo punto, conformemente alla vi-
sione della economia sociale di mercato, ri-
teniamo che la regolazione dello stesso da 
parte dello Stato sia indefettibile, ma solo 
nella misura in cui essa sia conforme ai mec-
canismi di mercato e tenda quindi a favorirli 
e proteggerli, non a sostituirli o modificarli. 
L’assunto è che nel mercato perfetto (privo 
di costi di negoziazione e transazione) la 
contrattazione tra agenti economici porterà 
a soluzioni efficienti da un punto di vista 
sociale (teorema di Coase), a condizione che 
il Regolatore introduca appunto norme che 
combattano le asimmetrie e le esternalità. 
Ad es. con regole anti monopolio o promuo-
vendo la conoscenza del mercato in tutti gli 
operatori etc. Questo è il liberalismo delle 
regole (Forte) e non certo il lassé faire.

I servizi pubblici (più precisamente i Ser-
vizi di Interesse Generale = SIG), sono desti-
nati a soddisfare bisogni individuali anche 
divisibili, ma che garantiscono al contempo 
la coesione sociale e il godimento dei dirit-

La visione omnicompren-
siva e dirigista della so-

cietà introduce un numero 
sproporzionato di obbiet-
tivi e attività che definisce 
pubblici e ciò incide sulla 
quantità della burocrazia e a 
cascata sulla qualità del rap-
porto burocrazia/cittadino 
che finisce con identificarsi 
nel rapporto autorità/libertà
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ti di cittadinanza. Quindi, per un soggetto 
pubblico il prevedere, favorire e agevolare 
la loro organizzazione e fornitura costitui-
sce la (o una delle) missioni specifiche. Ma 
non certo nel senso che essi debbano neces-
sariamente essere gestiti con criteri e forme 
pubblicistiche.

Il punto di frizione tra una visione libera-
le e una collettivista è proprio questo, cioè la 
distinzione tra servizi di interesse economi-
co generale (SIEG), gestiti in maniera econo-
mica e da privati, e servizi non economici.

Il tutto, secondo una visione statalista, si 
riduce alla questione della corrispettività del 
servizio, cioè se lo stesso debba essere so-
stenuto (in tutto o in parte) dal pagamento 
da parte del cittadino di una tariffa o inte-
ramente addossandolo alla fiscalità genera-
le. Esula dalle considerazioni dell’ideologia 
statalista qualsiasi considerazione sulla eco-
nomicità del sistema.

La visione interventista opera una apri-
oristica e ideologica chiusura nei confronti 
del mercato. Quando lo accetta, ritiene che 
comunque debba rimanere l’egida e il con-
trollo dello Stato, con il pretesto di raggiun-
gere obbiettivi di coesione e sostenibilità 
sociale. Il che significa, in sostanza, con pra-
tiche aziendali ispirate alla socialità e non 
all’economicità.

Gli altri SIG non economici costituireb-
bero o quei servizi tradizionali non affidabili 
per definizione a privati (sicurezza interna ed 
esterna, gestione dei rapporti necessariamen-
te di autorità/libertà tra Stato e cittadini) o 
quei servizi i quali per la loro stessa natura, 
non siano in grado di garantire la produzione 
di reddito (sia pure minimo) spesso coinci-
denti con i servizi essenziali tradizionali (si-
curezza interna, giustizia etc. ...) oppure siano 
erogabili alla condizione di tariffe socialmen-
te inaccettabili o talmente elevate da non pro-
durre domanda.

Orbene, noi crediamo che il paradigma 
della economicità in base al quale annove-
rare i servizi pubblici tra quelli economici 
o non economici (e analogamente le opere 

pubbliche calde) non consista nella verifica 
del peso tariffario o della tendenziale gra-
tuità per l’utente, ma nella gestione di essi 
secondo la seguente asserzione: il raggiun-
gimento di un risultato predeterminato uti-
lizzando le minori risorse possibili, o della 
sua reciproca: il raggiungimento del miglior 
risultato a risorse predefinite.

Non rileva, invece, ai fini di una gestione 
economica, chi sopporta gli oneri del servi-
zio, ma rileva solo come sono gestite le ri-
sorse. I SIEG possono essere forniti, nei due 
estremi: a totale pagamento dell’utente o in-
teramente finanziati dal pubblico, la scelta 
della gratuità è scelta politica dipendente 
dalla natura del servizio. Ma necessaria-
mente devono essere gestiti secondo il para-
digma indicato che può essere garantito solo 
da una gestione privata, affidata a una im-
presa che rischia in proprio lo scivolamen-
to verso una eventuale anti economicità del 
servizio o dell’opera.

Pertanto l’economicità della gestione può 
essere predicata per tutti i servizi pubblici, e 
le opere pubbliche, valutando l’equilibrio tra 
costi e ricavi, ad eccezione di due categorie 
di servizi o opere:

Quelli il cui reddito è inesistente o per la 
loro naturale gratuità (strade non a pedaggio, 
sicurezza interna) o per la eccessiva onerosi-
tà della tariffa che non creerebbe domanda.

Quelli che per motivi politici o di oppor-
tunità non possano a priori essere gestiti da 
privati (ad es. la sicurezza esterna).

Per questi ultimi due tipi di servizi o 
opere pubbliche opportuno è il ricorso agli 
strumenti del partenariato pubblico priva-
to (finanza di progetto, concessione di co-
struzione e gestione, concessione di servizi, 
locazione finanziaria di opere pubbliche, 
contratto di disponibilità ed altri contratti 
atipici) di cui agli articoli 180 e segg. del co-
dice dei contratti. Cui però è necessario ap-
portare alcune modifiche soprattutto per la 
valutazione e approvazione dei piani finan-
ziari, al fine di non gravare il partner pub-
blico di costi o oneri di pertinenza propria 
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della gestione imprenditoriale, come spesso 
invece avviene.

E’ importante sottolineare che la necessi-
tà di un intervento delle risorse collettive per 
coprire lo sbilancio costi ricavi e garantire 
la effettiva universalità del servizio o del go-
dimento dell’opera (nei limiti e con le forme 
permesse dal Trattato UE), non contraddice 
la economicità della relativa attività e quindi 
l’opportunità di affidarla 
al mercato. Anzi la pre-
suppone e la esalta. Lungi 
dall’essere un fallimento 
del mercato, l’emergere 
di un prezzo socialmente 
inaccettabile che richiede 
una integrazione pub-
blica è la dimostrazione 
che il mercato funziona 
perfettamente nella sua 
missione di misurare la 
ristrettezza delle risorse 
determinando il prezzo 
dei beni o servizi ad essa 
corrispondenti. La co-
pertura del gap di costi è questione politica 
successiva.

Occorre quindi in primo luogo sfrondare 
il catalogo delle opere e servizi considera-
ti manifestazione di autorità e di interesse 
pubblico esclusivo, accettando la visione per 
cui tendenzialmente tutti i SIG costituiscono 
attività esercitabili sotto l’egida dell’art. 41 
della Costituzione e hanno quindi attitudine 
a evolvere in SIEG.

Da quanto si è già esposto, deriva che 
non esistono teoricamente limiti economi-
ci per la liberalizzazione di SIG, cioè per il 
loro affidamento al mercato. Anche i servi-
zi tradizionalmente considerati espressione 
della potestà pubblica, statale in particola-
re, come la sicurezza interna ed esterna, la 
giustizia, la previdenza, la sanità, l’imposi-
zione fiscale, ben potrebbero essere gestiti 
privatamente da apposite organizzazioni 
private.

E ciò è già avvenuto con il servizio giu-
stizia (riforma dell’arbitrato, negoziazione 
assistita, mediazione), il maggior ricorso a 
agenzie private a fini di sicurezza antiterro-
rismo (negli aeroporti ad es.) e altro.

Anche i così detti SIEG sociali (cioè quel-
li che rispondono alle esigenze dei cittadini 
vulnerabili, e si basano sui principi di soli-
darietà e accesso paritario, come le assicu-

razioni sociali) possono 
essere gestiti economi-
camente e quindi affi-
dabili al mercato, come 
la previdenza o la sa-
nità, atteso che si tratta 
di veri e propri servizi 
(finanziario e sanitario) 
concretamente erogabi-
li in un quadro norma-
tivo privatistico e che 
comunque dovrebbero 
rispettare il principio di 
economicità.

L’ipertrofia buro-
cratica colpisce anche le attività e i servizi 
che, come detto, non soffrirebbero una libe-
ralizzazione. Così come ipertrofica è anche 
la parte di burocrazia dedicata all’autorga-
nizzazione e al funzionamento interno delle 
istituzioni e uffici.

Maggiore spazio deve quindi essere rico-
nosciuto alle così dette esternalizzazioni, cioè 
l’attribuzione a privati estranei alla P.A. di 
compiti gestionali che non implicano diretta-
mente l’esercizio di una potestà autoritativa, 
pur essendo rimasti in capo al soggetto pub-
blico. La esternalizzazione non è fenomeno 
nuovo. Basti pensare che, oggi si esternaliz-
zano servizi interni sino agli anni ’50 gestiti 
da dipendenti pubblici: gli archivi, le pulizie, 
la vigilanza e guardiania, le mense etc.

E’ necessario, quindi, compiere una analisi 
precisa del contenuto e dei flussi burocratici 
dei vari provvedimenti amministrativi, per 
individuare non solo quelli che debbano es-
sere trasferiti dal catalogo pubblico a quello 

La burocrazia è inelimina-
bile nella sua funzione vir-

tuosa di controllore e gestore 
delle norme. Ciò non significa 
che essa non possa essere ri-
dotta ai minimi termini, giu-
sto quelli necessari a mante-
nere la gestione delle funzioni 
e attività irrinunciabili del 
Pubblico. La soluzione è esat-
tamente quella di sottrarre 
alla burocrazia la gestione del-
le regole e delle attività, cioè, 
in una parola, liberalizzare
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privato (liberalizzazione di cui si è detto) ma 
anche quelle attività che, nel flusso istrut-
torio e gestionale ordinario, non rivestano 
caratteristiche decisorie o autorizzatorie. Vi 
sono esempi nel panorama internazionale 
come lo svolgimento in appalto delle funzio-
ni operative del catasto e della conservato-
ria dei registri immobiliari, delle anagrafi 
etc. Nel nostro ordinamento annoveriamo 
le leggi che prevedono contributi a imprese, 
ove le sole attività istruttorie e propositive 
sono affidate agli stessi istituti bancari che 
fungono da tesoriere.

Concludendo: la burocrazia è inelimina-
bile nella sua funzione virtuosa di control-
lore e gestore delle norme. Ciò non significa 
che essa non possa essere ridotta ai minimi 
termini, giusto quelli necessari a mantenere 
la gestione delle funzioni e attività irrinun-
ciabili del Pubblico.

La soluzione è esattamente quella di sot-
trarre alla burocrazia la gestione delle rego-
le e delle attività, cioè, in una parola, libera-
lizzare. E dunque:

 Sfrondare il catalogo delle attività neces-
sariamente pubbliche lasciandovi solo quelle 
che per motivi puramente politici si ritiene 

opportuno trattenere (difesa e sicurezza in-
terna ed esterna, giustizia, gestione di poteri 
autoritativi etc.);

Restituire le attività rimanenti al mercato 
che si incaricherà di esprimere un imprendi-
tore adatto allo scopo;

Liberalizzare l’attività dei SIEG, anche 
sociali;

 Ricorrere al partenariato PP. per le opere 
pubbliche e i servizi non liberalizzabili,

Esternalizzare le fasi procedimentali dei 
provvedimenti amministrativi non connesse 
con funzioni decisorie, autoritative e auto-
rizzatorie;

Esternalizzare le attività di autofunzio-
namento e autorganizzazione.

Oggi, tempi in cui l’ansia della globaliz-
zazione spinge i cittadini a ricercare la cer-
tezze che si sono perse per strada, e dunque 
li spinge verso la ricerca dell’uomo o del go-
verno forte, è necessario rispondere con un 
maggior ricorso alla società aperta e ai suoi 
meccanismi e valori liberali. Solo così pos-
siamo avere la speranza di richiamarci e at-
tuare i valori propri della cultura locale, cioè 
di ogni Paese, armonizzandoli in un mercato 
globale non pilotato dai soliti poteri forti.

Claudio Zucchelli

 Presidente aggiunto onorario del Consiglio di Stato
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Il problema dell’accessibilità a dati disaggre-
gati e anonimizzati in relazione all’epidemia 
di Covid-19 è di assoluta e centrale rilevanza 
in questo critico momento della nostra storia 
repubblicana. Tale problema coinvolge le re-
sponsabilità della Pubblica Amministrazione 
che, in uno stato democratico che rispetta la 
fiducia dei suoi cittadini, dovrebbe garantire 
il libero accesso a tutti i suoi dati.

Limitandoci per ora al problema Covid-19, 
i fatti di cui siamo a conoscenza rilevano un 
accordo dello scorso aprile 2020 tra Governo 
e Regioni, secondo cui queste ultime dovreb-
bero fornire all’Istituto Superiore di Sanità 
(ISS) dati organizzati secondo 21 indicatori. 
A nostra conoscenza, questi dati arrivano ad 
un livello di disaggregazione pari a quello 
comunale e vengono raccolti e inviati quoti-
dianamente.

Mentre si assiste a vari contenziosi tra 
Regioni e Governo dove alcune di esse chie-
dono di ridurre i 21 indicatori a soli 5, noi 
riteniamo al contrario che quegli indicatori 
siano pochi perché tanti altri dati rilevanti 
non compaiono tra essi. Solo per citare il più 
comprensibile tra gli esempi di dati mancan-
ti e di come l’aggregazione riduca l’informa-
zione: per eseguire indagini scientifiche serie 

sarebbe utile sapere i numeri in ingresso e 
quelli in uscita nelle Terapie Intensive (uni-
tamente alle modalità che determinano una 
data uscita), e ciò similmente in Medicina 
Generale (p.e., ricoverati con sintomi), e non 
solo le differenze e/o i saldi riassuntivi di tali 
conteggi. La coppia di numeri su ingressi e 
uscite aggregata nella loro differenza riduce 
il contenuto informativo del dato. Riteniamo 
inoltre che sia indispensabile avere accesso ai 
dati dell’anagrafe vaccinale senza i quali sarà 
impossibile valutare l’impatto di efficacia 
immunologica del vaccino.

Come prima urgentissima richiesta, rite-
niamo dunque indispensabile che l’ISS, per 
conto del Governo, renda immediatamente 
pubblici i dati che riceve dalle Regioni, con 
il grado di disaggregazione con cui li riceve. 
Le medie nazionali sono informazioni adatte 
ai mezzi di stampa non a fare ricerca scienti-
fica. 

Riassumendo chiediamo l’accesso ai se-
guenti dati:

— numero di ingressi in ciascuna unità di te-
rapia intensiva

— numero di uscite da ciascuna unità di te-
rapia intensiva
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— numeri di ingressi in ciascuna unità di 
medicina generale

— numero di uscite da ciascuna unità di me-
dicina generale

— numero di positivi identificato col metodo 
del contact tracing (scorporato dal nume-
ro totale di positivi)

— numero delle catene 
indipendenti di tra-
smissioni identificate 
col metodo del con-
tact tracing

A seguito della vaccina-
zione imminente: 

— numero dei vaccinati 
relativo a ciascun cen-
tro di vaccinazione.

La ragione di questa 
richiesta è profonda-
mente radicata nel metodo scientifico. La 
presa visione del dato sperimentale disaggre-
gato è alla base di una investigazione scienti-
fica seria e accurata.

Nessuno sa ancora infatti, se non ad un 
livello molto generico, i dettagli sulle moda-
lità di propagazione del virus. Dal punto di 
vista epidemiologico questo è tra i principali 
problemi di ricerca scientifica del momento 
che ci troviamo a fronteggiare. Serve quindi 
costruire al più presto una mappa del rischio 
di trasmissione del virus associata alle diver-
se classi di azioni quotidiane (fare la spesa in 
un negozio ovvero in un supermercato, sta-
re in una classe di scuola, uscire in un parco, 
prendere un mezzo pubblico urbano ovvero 
un treno o un aereo, etc). Tutto ciò è impen-
sabile senza i dati disaggregati.

Riteniamo inoltre che la necessità di tro-
vare le risposte ai quesiti di cui sopra, nel 

minor tempo possibile, sia incompatibile con 
la modalità blindata di lavoro imposta dal 
governo secondo la quale basta un gruppet-
to ristretto di specialisti a risolverlo. Come 
insegna la storia della scienza, nulla infatti è 
più efficace a raggiungere i risultati che ser-

vono alla nostra intera 
nazione quanto un’in-
tera comunità, compo-
sta da molti ricercatori 
e molti gruppi, che si 
confrontino, con spiri-
to indipendente e leale 
verso le Istituzioni, per 
risolvere un problema 
di enormi dimensioni e 
impatto immane sulla 
vita pubblica del nostro 
Paese.

Solo una conoscenza 
dettagliata della mappa 
del rischio permettereb-
be, conseguentemente, 

sia di difendersi adeguatamente dall’attacco 
del virus, sia di progettare delle procedure 
preventive, e misure emergenziali di conte-
nimento, che selettivamente e motivatamen-
te individuino i punti critici, senza pesare 
indistintamente su tutta l’economia nazio-
nale, come sta invece avvenendo oggi, con le 
pesantissime implicazioni che abbiamo co-
nosciuto.

Superfluo precisare che i dati disaggrega-
ti di cui stiamo parlando dovrebbero essere 
anonimizzati, prima di essere resi pubblici. 
Ci rendiamo conto che questo lavoro di rac-
colta e trasmissione dati, e loro immissione 
in una repository pubblica, non possa essere 
operato dal personale sanitario, già impe-
gnato nella prima linea della lotta al virus. 
Esso va invece  affidato a personale aggiun-
tivo a quello esistente, opportunamente qua-
lificato.

Per combattere efficace-
mente il Covid-19, serve 

costruire al più presto una 
mappa del rischio di trasmis-
sione del virus associata alle 
diverse classi di azioni quo-
tidiane (fare la spesa in un 
negozio ovvero in un super-
mercato, stare in una classe 
di scuola, uscire in un parco, 
prendere un mezzo pubblico 
urbano ovvero un treno o un 
aereo, etc). Tutto ciò è impen-
sabile senza i dati disaggregati



17

—  N. 02 —

Proprio nella prospettiva di una raziona-
le gestione dei dati per questa emergenza, o 
per emergenze simili che potrebbero veri-
ficarsi in futuro, riteniamo indispensabile 
procedere subito ad un riordino del sistema 
informatico sanitario nazionale, sulla base 
della realizzazione 
di una struttura in-
formatica nazionale 
centralizzata, in cui 
immettere dati di na-
tura epidemiologica, 
attraverso protocolli 
standard progettati da 
esperti di epidemiolo-
gia, statistica, infor-
matica.

Avanziamo anche la 
previsione che la rea-
lizzazione completa di 
una tale struttura, in-
clusi gli operatori ad-
detti, opportunamente 
progettato da uno studio di fattibilità, abbia 
un costo molto inferiore a quello pagato dal 
paese in conseguenza dei lock-down totali o 
parziali che stiamo sopportando. In prospet-
tiva riteniamo utile pensare che una simile 
struttura nazionale per la conservazione dei 
dati sia basata su un livello di disaggregazio-
ne dei dati che arrivi potenzialmente sino al 
singolo individuo.

Non solo, vorremmo fosse chiaro che 
nella nostra visione le risposte alle doman-
de poste dal virus passano attraverso valu-
tazioni condotte con il metodo scientifico 
relativamente alla eventuale correlazione di 
vari fenomeni, i cui dati descrittivi sono de-
tenuti non solo dall’ISS, ma anche da molti 
altri settori della Pubblica Amministrazione, 
che dovrebbero dunque rispondere in sinto-
nia totale a questo appello, e sinergicamente 
contribuire per renderli in toto disponibili, 
in formato pubblico e fruibile, con l’oppor-

tuno livello di disaggregazione e con identità 
di protocolli di trasmissione, conservazione 
e aggiornamento. 

Si prenda come solo esempio la scuola, e si 
ricordi che il numero totale di persone mosse 
quasi quotidianamente in Italia dal comparto 

dell’Istruzione nel suo 
complesso, dall’infan-
zia all’università, con i 
suoi studenti, persona-
le e professori, supera 
di molto i 10 milioni.

Alle richieste di 
pubblicazione dei dati 
avanzate da diverse 
parti delle istituzio-
ni, della società civile, 
dell’accademia si sono 
opposte diverse obie-
zioni (non formali) di 
natura legale da parte 
degli enti che detengo-

no tali dati. Riteniamo che esse siano tutte 
potenzialmente rilevanti ma non nutriamo 
alcun dubbio sul fatto che troverebbero con-
vincente soluzione.

Infatti, il GDPR fornisce del dato una de-
finizione valida giuridicamente non ontolo-
gica o contenutistica ma funzionale (art. 4). 
Vale a dire:

“qualsiasi informazione riguardante una 
persona fisica identificata o identificabile 
(«interessato»); si considera identificabile la 
persona fisica che può essere identificata, 
direttamente o indirettamente.”

La rilevanza del dato ai fini della sua pro-
tezione non è costituita quindi dalla sua ori-
gine personale (dato sanitario in sé) quanto 
dalla sua potenziale idoneità ad identificare 
una persona.

Ne consegue che la trasformazione dei 
singoli dati, specificatamente riferiti alla 

Nella prospettiva di una ra-
zionale gestione dei dati per 

questa emergenza, o per emer-
genze simili che potrebbero veri-
ficarsi in futuro, è indispensabile 
procedere subito ad un riordino 
del sistema informatico sanitario 
nazionale, sulla base della realiz-
zazione di una struttura informa-
tica centralizzata, in cui immette-
re dati di natura epidemiologica, 
attraverso protocolli standard 
progettati da esperti di epidemio-
logia, statistica, informatica
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persona, in un aggregato puramente quan-
titativo, rende quest’ultimo, per sé, un dato 
non più personale nel senso del regolamento.

In ogni caso, lo stesso GDPR prevede che, 
se del caso, si adottino tecniche di anoni-
mizzazione, pseudonimizzazione o cifratura 

(art. 32) prima di un qualsiasi trattamento e 
di qualsiasi aggregazione.

La richiesta di porre a disposizione pub-
blica i dati a valle della prima aggregazione 
garantisce di rendere inconoscibile il colle-
gamento personale.

Fabrizio Antolini
Professore di Statistica economica Università di Teramo

Paolo Branchini
Ricercatore Istituto Nazionale di Fisica Nucleare

Sergio Brasini
Professore di Statistica economica Università di Bologna

Pierluigi Contucci
Professore di Fisica Matematica Università di Bologna

Andrea Crisanti
Professore di Microbiologia Università di Padova

Fabrizio Davide
Professore di Ingegneria dell’Informazione Uninettuno

Alberto Lusiani
Ricercatore di Fisica Scuola Normale Superiore 

Alessandra Petrucci
Professore di Statistica Sociale Università di Firenze

Giampietro Ravagnan
Professore f.r. di Microbiologia Università Ca Foscari

Marco Roccetti
Professore di Informatica Università di Bologna

Giuseppe Valditara
Professore di Diritto Romano Università di Torino

Claudio Zucchelli
Presidente Aggiunto Onorario del Consiglio di Stato
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Quando, nei primi giorni di gennaio 2020, 
fummo raggiunti dalla notizia che una nuo-
va pandemia di coronavirus era scoppiata 
in Oriente, stavamo seguendo un convegno 
di epidemiologia all’Istituto per le malat-
tie infettive Spallazani di Roma. Siamo una 
rete di ricercatori del CNR, dell’INFN, della 
Scuola del Farmaco di Camerino e del Cen-
tro RICMASS di Roma attiva da dieci anni 
nel nuovo campo interdisciplinare detto “Fi-
sica della vita”. Concretamente, cerchiamo 
le leggi della fisica in atto nella materia vi-
vente scritte con il linguaggio della matema-
tica, mediante l’analisi di “big data”. Imme-
diatamente quindi ci siamo orientati.

Nel primo ventennio del nostro secolo 
mentre la genetica, la biochimica, la medi-
cina, stavano avendo un progresso eccezio-
nale, il metodo dominante in queste discipli-
ne restava quello che agli albori della fisica 
nucleare Rutherford chiamò “La raccolta 
dei francobolli”, volendo dire che queste di-
scipline procedevano mediante “raccolta dei 
dati” e “tentativi e errori”. Questo è un meto-
do che in alcuni casi ha ottenuto importanti 
successi, ma per predire l’evoluzione quanti-
tativa dei fenomeni naturali è necessaria la 
ricerca ulteriore di leggi fisiche.

La fisica a Roma ha una tradizione in que-
sto campo che ha inizio con i ragazzi di via 
Panisperna: Ugo Fano premio Fermi (1995), 
Salvator Luria, premio Nobel (1969) e Ma-
rio Ageno che ha coperto la cattedra di Bio-

fisica alla Sapienza (1985-1992) che poi ho 
coperto dal 1993 al 2013. La frontiera oggi 
è la ricerca delle leggi statistiche che legano 
le fluttuazioni quantistiche a livello atomi-
co e nanoscopico nelle molecole biologiche 
con le fluttuazioni multiscala della comples-
sa materia vivente dal livello nanoscopico a 
quello macroscopico. La proteina spike 

sulla superficie del virus sars-cov-2 è pro-
prio una di quelle proteine intrinsecamente 
disordinate (caratterizate da veloci fluttua-
zioni quantistiche) come le proteine del cer-
vello calmodulina, tau, MBP (Myelin basic 
protein) che stiamo studiando da anni con la 
radiazione di sincrotrone. La seconda fron-
tiera della nostra ricerca sono nuovi mate-
riali quantistici complessi con grandi fluttua-
zioni strutturali al confinde tra il non vivente 
e il vivente che ha avuto come riconoscimen-
to i premi Nobel per le scoperte che hanno 
portato alle lampadine a LED (2014), e alle 
nuove batterie al litio (2019) e al Nobel 2020, 
al fisico matematico Roger Penrose, che ave-
va proposto una teoria sui meccanismi cere-
brali risultante da fenomeni quantistici,

A gennaio iniziammo subito a raccoglie-
re dati sulla diffusione del corona virus in 
Cina e Corea del Sud. Ci rendemmo imme-
diatamente conto che quando una epidemia 
esplode con la velocità del Covid-19 è neces-
sario usare un protocollo già pronto, come 
i pompieri usano un protocollo già pronto 
quando scoppia un incendio. 

di Antonio Bianconi

L’ITALIA POTEVA
AVERE MENO MORTI

La seconda ondata? Era evitabile
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I valori dei parametri matematici che con-
trollano la diffusione naturale e incontrol-
lata di questo nuovo coronavirus sono stati 
resi noti dagli scienziati cinesi e coreani in 
numerose accurate e dettagliate pubblicazio-
ni scientifiche nel gennaio e febbraio 2020.

La grande velocità di diffusione del virus, 
la sua affinità con il recettore ACE-2 che usa 
per farsi strada nelle cellule attaccando di-
versi organi, l’alta mobilità degli umani nel 
XXI secolo facevano prevedere una dram-
matica pandemia nell’anno che iniziava.

In Corea del Sud e in Cina, già provate 
dalla SARS, era stato messo a punto un nuo-
vo protocollo di contenimento delle epide-
mie virali che non era mai stato utilizzato in 
epidemiologia. Il protocollo chiamato Lock-
down, case Finding, mobile Tracing (LFT) 
prevedeva:

1. la possibilità di test molecolari di massa 
sviluppati dalla moderna biochimica per 
individuare gli infetti; 

2. l’uso delle nuove tecnologie messe a pun-
to nel XXI secolo per il tracciamento de-
gli infetti usando i cellulari, insieme con 
le misure messe a punto in Italia e in Eu-
ropa già nei secoli passati, oggi chiamate 
“Lockdown”;

3. la chiusura e il controllo delle frontiere; 4) 
rigorose misure di quarantena; 5) il confi-
namento degli infetti con regole rigorose.

L’obiettivo del nuovo protocollo Lock-
down, case Finding, mobile Tracing (LFT) è 
quello di raggiungere la fase “Infetti zero”, 
per evitare le successive ondate periodiche 
che si erano succedute per la “spagnola” tra 
il gennaio 1918 e il dicembre 1920 e ridur-
re drasticamente il numero degli infetti che 
per la “spagnola” avevano comportato mi-
lioni di morti. 

A fine febbraio la prima ondata di Co-
vid-19 in Cina e in Corea del Sud in 30 

giorni era passata, dopo una fase supercri-
tica esplosiva di 15 giorni, e una seguente 
fase subcritica di altri 15 giorni, realizzando 
così la validazione sperimentale della teoria 
di contenimento del Covid-19 espressa nel 
nuovo protocollo LFT.

Tutto questo era noto il 21 febbraio 2020 
quando scoppiò la pandemia in Italia e con-
temporaneamente, con solo 4 giorni di sfa-
samento, in Corea del Sud scoppiava una 
seconda ondata. Subito, applicando lo stesso 
protocollo, in Corea del Sud la teoria LFT fu 
verificata una seconda volta, e il 15 marzo la 
fase crescente dell’ondata veniva arrestata. 

Gli altri paesi dell’Asia che si affacciano 
sull’Oceano Pacifico, come il Vietnam, l’In-
donesia, il Giappone, Taiwan, Le Filippine, 
Singapore, l’Australia, la Nuova Zelanda 
adotteranno, chi prima e chi dopo, e in ma-
niere diversificate il protocollo LFT con l’o-
biettivo di raggiungere “Infetti Zero” prima 
dell’arrivo di un vaccino. 

Oggi 30 Novembre 2020 la Nuova Zelan-
da ha già da tempo raggiunto la fase “Infetti 
zero” e la Cina, grazie alle sue politiche di 
contenimento del virus, sta chiudendo l’an-
no 2020 con un incremento positivo del pro-
dotto nazionale lordo.

Abbiamo ora concluso un nuovo studio 
sulla dinamica della diffusione della pande-
mia Covid controllata con il metodo di con-
tenimento LFT paragonandola con quella 
di altri paesi che, come l’Italia, nel marzo del 
2020, hanno fatto la scelta alternativa di non 
seguire il protocollo LFT ma un altro pro-
tocollo chiamato “Lockdown Stop and Go” 
detto LSG, elaborato dal centro MRC per 
l’Analisi delle Malattie Infettive Globali della 
Facoltà di Medicina dell’Imperial College di 
Londra. Il protocollo LSG, come evidente dal 
suo nome, non prevede la soppressione delle 
ondate successive, come nel protocollo LFT, 
ma prevede in dettaglio le ondate successi-
ve come la seconda del novembre-dicembre 
2020 che abbiamo tutti verificato essersi ef-
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fettivamente realizzata. Ora aspettiamo di 
validare ulteriormente il protocollo LSG in 
febbraio-marzo 2021 quando si realizzerà 
la predetta terza ondata di Covid-19 nei pa-
esi che lo stanno applicando. 

Il nostro gruppo di ricerca ha sviluppato 
un metodo di analisi dati dell’epidemia mo-
dificando il software per l’analisi che sta-
vamo usando nelle nostre ricerche sui ma-
teriali quantistici complessi con disordine 
correlato. 

Iniziammo l’analisi comparata dell’evolu-
zione temporale della stessa epidemia Covid 
in un paese che sapevamo avesse adottato il 
protocollo LFT e in Italia di cui non sapeva-
mo quale politica di contenimento fosse sta-
ta scelta. Nella prima settimana dopo il 21 
febbraio osservammo la stessa crescita espo-
nenziale, ma nella settimana successiva le 
due curve presero a divergere. La curva della 
crescita in Corea del Sud si piegava seguen-
do una particolare funzione esponenziale, 
mista con un andamento a potenza (legge di 
Ostwald), che avevamo già osservato nella 
crescita arrestata in sistemi quantistici ete-
rogenei. Al contrario la curva di crescita del 
Covid in Italia continuava a crescere espo-
nenzialmente. L’analisi matematica dell’e-
voluzione temporale dell’epidemia in Italia 
mostrava che il controllo era molto meno 
efficiente e che l’ondata in Italia sarebbe du-
rata due o tre volte di più. Il tempo del lock-
down in Italia, quindi, non sarebbe stato di 
un mese come in Cina e Corea del Sud ma 
sarebbe stato sicuramente di due o tre mesi, 
producendo sia perdite economiche dell’or-
dine di decine di miliardi sia un numero di 
morti per Covid in Italia molto più alto. 

Abbiamo scritto un primo articolo in ita-
liano, la notizia è stata pubblicata da mol-
te testate scientifiche e abbiamo informato 
di quanto accaduto i decisori politici, senza 
purtroppo ricevere risposta. 

In una nostra ricerca appena conclusa, e in 
via di pubblicazione, abbiamo analizzato la 
dinamica temporale di tutta la prima ondata 
Covid in Italia controllata con il metodo di 
contenimento LSG in un periodo di tempo di 
230 giorni, dal 21 febbraio al 7 ottobre 2020. 

Tutte le previsioni prodotte del softwa-
re di controllo del metodo di contenimento 
LSG pubblicate il 16  marzo 2020 nell’arti-
colo del centro MRC dell’Imperial college 
sono risultate confermate e validate dall’e-
sperienza. Avevamo scelto a marzo la politi-
ca LSG che prevedeva la seconda ondata e il 
risultato è stato ottenuto.

La prima pandemia si è manifestata in 
pratica come predetto dagli algoritmi LSG: 
siamo arrivati alla saturazione dei letti di-
sponibili in terapia intensiva e poi la cresci-
ta ha iniziato a rallentare. Purtroppo l’Italia 
ha perso 594 persone per milione (mpm) di 
abitanti, numero che è 6 volte più alto del-
la media mondiale (100 mpm) e 74 volte più 
alto che in Corea del Sud. In tutti i paesi che 
hanno adottato il metodo di controllo LFT il 
numero di morti per milione è stato inferio-
re a 70 mpm ovvero circa 10 volte inferiore 
all’Italia. 

Oggi dopo circa due mesi di sviluppo del-
la seconda ondata Covid, cosa fare?

Sembra che imperterriti i comitati tecnici 
scientifici e i policy-makers continueranno ad 
utilizzare il metodo di contenimento LSG in 
Italia e tutti potremo verificarne sperimental-
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mente i risultati che prevedono la terza onda-
ta nel febbraio-marzo 2021 e la continuazio-
ne di questa situazione per altri 18 mesi.

Lo studio portato avanti dal 15 marzo 
2020 dal gruppo di scienziati dimostra in-
vece che è possibile decidere diversamente e 
applicare il metodo LFT in una maniera ap-
propriata al nostro paese, cambiando stra-
tegia ed obiettivi. Insomma, invece di vivere 

l’esperienza della terza ondata nel 2021 e 
poi continuare con la quarta etc., è possibile 
perseguire, prima che esplichino i loro effet-
ti i vaccini, la fase “Infetti zero” il che con-
sentirà di riprendere i contatti umani fac-
cia-a-faccia, riaprire le scuole, veder salire il 
PIL, ridurre le perdite economiche e non più 
favorire altre migliaia di perdite umane per 
Covid-19.

Antonio Bianconi

già ordinario di Biofisica, università La Sapienza, Roma
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di  Cesare Saccani

IL CONTROLLO 
DELL’UMIDITÀ DELL’ARIA,
ECCO PERCHÉ È DECISIVO 

CONTRO IL CONTAGIO

Uno studio dimostra cosa può essere fatto, 
dai trasporti alle scuole

È ormai noto dalla letteratura scientifica 
che la trasmissione diretta del virus SARS-
CoV-2 da un soggetto infetto ad un soggetto 
suscettibile avvenga attraverso le goccioline 
che sono emesse, per esempio, con il respi-
ro, durante la conversazione, con un colpo di 
tosse o con uno starnuto. Per questo motivo, 
il primo punto da cui partire per studiare una 
strategia efficace di controllo della diffusio-
ne del contagio è lo studio del percorso che 
le goccioline contaminate fanno una volta 
emesse. Nota la traiettoria può essere defini-
ta la distanza interpersonale oltre alla quale 
due o più individui possono permanere con 
probabilità di contaminazione molto piccola.

Sebbene possa apparire banale, studiare 
la traiettoria di una gocciolina in aria è un 
problema complesso che richiede strumenti 
propri della Fisica Tecnica e dell’Ingegneria 
Impiantistica, in particolare quella dedicata 
allo studio dell’Ingegneria dei Flussi Mul-
tifase, in termini anglosassoni Multiphase 
Flow Engineering. In generale la traiettoria 
(ovvero la gittata) di una particella è indivi-
duata dallo studio del sistema di forze che 
agiscono su di essa: nello schema più sempli-
ce, la forza peso, che tende a farla depositare 
al suolo, e le forze di resistenza aerodinami-
ca e di galleggiamento, che tendono, invece, a 
rallentare, ovvero a contrastare la sua caduta. 

Queste forze, a loro volta, dipendono da più 
fattori fra cui la dimensione e la forma della 
particella stessa. Occorre osservare che, nel 
caso di goccioline, a differenza, del caso di 
particelle solide, la dimensione cambia con-
tinuamente lungo la traiettoria a seguito di 
un altro fenomeno fisico: l’evaporazione del 
liquido di cui è costituita.

 
Nella figura 1 sono evidenziate due goc-

ce di diametro rispettivamente pari a D0 e 
D1, dove D0 è maggiore di D1. Naturalmente 
alla gocciolina di diametro iniziale maggiore, 
cioè D0, corrisponde una velocità di caduta 
libera, cioè la velocità con cui la goccia preci-
pita al suolo, maggiore. Conseguentemente la 
gittata della goccia di diametro D1, cioè la di-
stanza longitudinale fra la bocca e il punto in 
cui tocca il suolo, a meno che non sia comple-
tamente evaporata prima, risulta maggiore.    

Figura 1. Equilibrio delle forze che agiscono sulle gocce 
emesse dall’individuo. 
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Pertanto l’identificazione di un valore 
corretto della distanza di sicurezza deve es-
sere ricondotto ad un modello termo-fluido-
dinamico la cui soluzione dipende non solo 
dalle caratteristiche della particella, ma an-
che da quelle dell’aria ambiente in cui questa 
si muove.

Naturalmente la statistica è una scienza 
che può dire molto a supporto della trattazio-
ne che segue, ma, per non complicare troppo il 
modello, si seguirà una trattazione di tipo de-
terministico, ovvero si farà riferimento a pre-
cisi valori dei parametri, eventualmente medi.

Per caratterizzare il moto delle goccioli-
ne è necessario disporre di una serie di dati: 
dapprima occorre conoscere dimensioni e 
numero delle goccioline alla partenza, ovve-
ro all’atto dell’emissione. Ora, in letteratura 
non ci sono prove che dimostrino che la pre-
senza all’interno della gocciolina dei virioni, 
termine medico che indica la particella vira-
le, influenzi il numero e le dimensioni del-
le goccioline emesse. Tale affermazione può 
essere ragionevolmente basata sul fatto che 
il virione ha dimensioni medie dell’ordine 
dei 0.1 micron [1] mentre circa il 79% delle 
goccioline emesse, nel caso, per esempio, di 
una conversazione, ha un diametro com-
preso fra 50 e 125 micron [2]. In figura 2 si 
riporta un’immagine tratta da [3] per il con-
fronto delle dimensioni del virione con altre 
particelle quali i bacilli, il particolato PM 2.5, 
i globuli rossi e il particolato PM 10. 

Figura 2. Confronto fra le dimensioni del virione di 
SARS-CoV-2 con altre particelle. Immagine tratta da [3].

Le dimensioni delle goccioline dipendono 
dalla tipologia di atto fonatorio (ad esempio, 
parlare a bassa voce o ad alta voce, cantare, 
tossire, sternutire, etc.) [4].

I primi tentativi di misurare le dimensio-
ni delle goccioline emesse risalgono al 1899 
a riprova del fatto che l’interesse scientifico 
verso questo tipo di indagine ha radici lonta-
ne nel tempo [5]. 

La letteratura tecnico-scientifica fornisce 
indicazioni anche sul numero di goccioline 
emesse. Come per le dimensioni, anche il nu-
mero dipende dall’atto tramite il quale sono 
emesse. Per esempio, nel caso di una conver-
sazione di durata pari ad un minuto e mezzo, 
Xie et al. (2009) hanno misurato sperimen-
talmente che un individuo emette media-
mente 760 goccioline fino ad un valore mas-
simo di 2750 [6]. Occorre a questo proposito 
osservare che sia il numero che le dimensio-
ni delle goccioline variano da individuo a 
individuo. Pertanto, in assenza di un’analisi 
statistica che permetta di identificare un in-
tervallo di valori plausibili, in gergo tecnico 
intervallo di confidenza, per gruppi di indi-
vidui aventi caratteristiche in comune quali, 
per esempio, lingua parlata, età, sesso, etc.…, 
le valutazioni seguenti sono basate sui valori 
medi presenti nella letteratura scientifica più 
accreditata.

  
Sebbene siano note le dimensioni ed il nu-

mero delle goccioline alla partenza, per stu-
diare l’effetto contaminante dovuto alla loro 
inalazione occorre fare un’ulteriore passo in 
avanti. Il soggetto suscettibile, infatti, si tro-
va ad una certa distanza dal punto di emis-
sione. Pertanto, per via dell’evaporazione, 
le goccioline contaminate inalate non sono 
corrispondenti a quelle emesse. Per esem-
pio, alcune gocce evaporano completamente 
prima di raggiungere il soggetto suscettibi-
le. Viceversa, altre potrebbero raggiungere il 
soggetto con una dimensione e, quindi, con 
una concentrazione virale più elevata rispet-
to a quella di partenza. La concentrazione 
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virale, infatti, è definita come il numero di 
virioni contenuto nella goccia diviso il vo-
lume della stessa. Ora, poiché a seguito di 
evaporazione il volume della goccia si riduce 
lungo la traiettoria, la concentrazione virale 
aumenta, potendo così raggiungere un valore 
massimo calcolabile in accordo con quanto 
riportato in [2]. 

Dunque, i parametri che regolano l’eva-
porazione della goccia hanno effetto sia sulla 
distanza media di sicurezza che sull’inten-
sità del fenomeno contaminante. Fra quelli 
coinvolti, la percentuale di umidità dell’aria 
(o grado igrometrico) in cui le goccioline si 
muovono riveste un ruolo fondamentale ri-
spetto al tempo in cui una gocciolina può 
permanere in ambiente e, quindi, sulla sua 
traiettoria, da cui dipende strettamente la 
distanza di sicurezza. Il concetto di umidità 
dell’aria racchiude un meccanismo fisico ben 
noto per cui l’aria, a parità di pressione, si 
comporta di fatto come una spugna: quando 
la temperatura è relativamente alta, la “spu-
gna” tende ad assorbire più vapore d’acqua 
dall’ambiente, mentre con basse temperature 
l’effetto è il contrario, ovvero l’aria diminu-
isce via via la sua capacità di trattenere va-
pore d’acqua fino a che non si raggiunge una 
condizione in cui il vapore stesso condensa, 
ovvero viene rilasciato in ambiente in forma 
liquida. Quando questo avviene significa che 
abbiamo raggiunto e superato la temperatura 
di “saturazione” dell’aria, ovvero l’aria dopo 
aver raggiunto un grado igrometrico pari al 
100% continua a diminuire la sua tempera-
tura liberando acqua nell’ambiente sotto for-
ma di condensa. 

Questo fenomeno deve essere adeguata-
mente considerato nel valutare la distanza di 
sicurezza. Sarebbe sbagliato non farlo come 
dimostrano le figure 3A e 3B. In esse è ripor-
tato il tempo di evaporazione totale di goc-
cioline al variare dell’umidità dell’aria am-
biente e del diametro iniziale. In particolare, 
la figura 3B riporta, per una più agevole let-

tura, il tempo di evaporazione per le gocce di 
diametro pari a 10 µm e 100 µm, in funzione 
dell’umidità dell’aria, evidenziate rispettiva-
mente in rosso e in blu nella figura 3A. Que-
sto fenomeno è ben noto in letteratura come 
dimostra il fatto che i primi modelli proposti 
da Wells sono stati pubblicati nel 1934 e, in 
seguito, rielaborati da Kukkonen et al (1989) 
e Xie et al. (2007) [7,8,9].

FIGURA 3. Tempo di sopravvivenza delle goccioline in 
aria ambiente al variare del diametro e dell’umidità (Fi-
gura 3A). Le valutazioni fanno riferimento ad una tem-
peratura dell’aria pari a 20 °C. La figura 3B riporta l’in-
grandimento per le goccioline di diametro iniziale pari a 
10 µm (rosso) e 100 µm (blu). Le curve appaiono pratica-
mente sovrapposte, pur facendo riferimento a scale diver-
se (valori in ordinata a destra, per particelle da 100 µm e 
sinistra, da 10 µm).

Dalla figura è evidente l’effetto dell’umidi-
tà dell’aria ambiente in riferimento al tempo 
impiegato da una gocciolina per evaporare 
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(riportato in ascissa). Si noti che le due curve 
sono, praticamente, sovrapposte. Si prenda a 
riferimento, per esempio nella figura 3B, la 
goccia di diametro pari a 10 micron, la cui 
curva, in rosso, è indicata con la simbologia 
10 μm. Quando la gocciolina si trovi in un 
ambiente relativamente secco, cioè con basso 
contenuto di umidità, per esempio 50%, allo-
ra l’acqua presente nella gocciolina evapora 
molto rapidamente: siamo nell’intorno di 40 
centesimi di secondo (0.4 secondi). Se, invece, 
la gocciolina venisse emessa in un ambiente 
con alto contenuto di umidità, per esempio 
90%, tende a scomparire molto più lenta-
mente. In questo secondo caso la goccia da 
10 micron impiega più di 2 secondi ad eva-
porare completamente, ovvero cinque volte 
tanto rispetto al caso di umidità al 50%. E se 
gli diamo più tempo, sotto certe condizioni, 
può viaggiare più lontano. Di conseguenza, 
aumentando il tempo in cui la gocciolina so-
pravvive nell’ambiente, la distanza percorsa 
una volta emessa può essere molto maggiore. 
In altre parole, l’ambiente risulta essere mol-
to più favorevole al contagio. 

Cosa accade nel caso di goccioline di 
diametro maggiore? L’andamento delle due 
curve, come mostrato dal grafico, è lo stes-
so. Dunque, indipendente dalle dimensioni 
iniziali della goccia, all’aumentare dell’umi-
dità dell’aria ambiente, il tempo impiegato 
dalle goccioline per evaporare aumenta. Si 
prendano per esempio le goccioline da 100 
micron. Nelle stesse condizioni di umidità 
analizzate prima, ossia 50% e 90%, la goccia 
evaporerebbe completamente in un tempo 
pari, rispettivamente, a circa 15 secondi e 
77 secondi. In realtà, ciò che accade è che le 
goccioline più grandi terminano il loro viag-
gio molto prima di essere completamente 
evaporate. Esse si depositano sulle superfici 
che incontrano scendendo e lì permangono 
per periodi relativamente lunghi (a seconda 
della loro dimensione residua e dell’umidità 
ambientale) prima di essere completamente 
evaporate. Ciò è chiaramente mostrato in 
figura 4, tratta da [2]. Nella figura ciascuna 

curva presenta una cuspide (segnalata in fi-
gura), a cui corrisponde un “diametro criti-
co” (rilevato sulla corrispondente ordinata). 
A sinistra della cuspide le goccioline hanno 
un diametro che le porta a completa evapo-
razione prima di toccare il suolo, mentre a 
destra della cuspide il diametro delle gocce 
(che va crescendo verso destra) è tale da con-
sentire loro di toccare il suolo da un’altezza 
di 2 metri senza essere completamente eva-
porate. Nel caso di umidità dell’aria ambiente 
pari a 90% (curva azzurra) il diametro soglia 
è pari a 60 µm. Pertanto, in tali condizioni, 
una goccia da 60 µm completa la sua evapo-
razione in circa 35 secondi, proprio mentre 
sta per toccare il suolo, mentre una goccia da 
80 µm, il cui diametro rileviamo nella parte 
destra della cuspide, sempre sulla curva az-
zurra, precipita in circa 13 secondi dall’emis-
sione toccando il suolo prima di essere com-
pletamente evaporata. Anche per le gocce che 
toccano il suolo, all’aumentare dell’umidità, 
corrisponde un aumento del tempo di so-
pravvivenza sulle superfici e, quindi, un au-
mento del rischio di diffusione del contagio 
per trasmissione, in questo caso, indiretta. 
Se esaminiamo il caso di umidità ambientale 
pari al 50%, la goccia da 80 µm evapora in 
un tempo di circa 10 secondi, ovvero prima 
di essere caduta al suolo, annullando, così, il 
rischio di trasmissione indiretta come si de-
duce sempre dalla figura 4.  

Figura 4. Curva tratta da [2] al variare delle condizioni di 
umidità relativa (RH) in ambiente. La temperatura am-
bientale è assunta costante e pari a 18 °C. h
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Pertanto, all’aumentare dell’umidità am-
biente il diametro iniziale al di sopra del 
quale le gocce si depositano prima di essere 
completamente evaporate diminuisce. Si fac-
cia riferimento alla figura 5 in cui si eviden-
zia la diminuzione del diametro delle gocce, 
per evaporazione, a partire da diametri ri-
levati all’istante iniziale (il Tempo=0 corri-
sponde all’istante dell’emissione della goccia) 
pari a 60 µm (curva blu), 70 µm (curva gial-
la), 80 µm (curva arancione) e 100 µm (curva 
grigia). L’umidità dell’aria ambiente è assunta 
pari al 90%. Si prenda in considerazione la 
curva grigia. La goccia che inizialmente ha 
una dimensione pari a 100 µm si deposita al 
suolo dopo un tempo di circa 8 secondi (cal-
colato in base alla figura 4), quindi raggiunge 
il suolo con un diametro pari a 92 µm (figu-
ra 5), cioè con un volume che è circa il 78% 
di quello iniziale. Analogamente la goccia 
che inizialmente ha un diametro di 80 µm, 
si deposita al suolo dopo 13 secondi (anco-
ra figura 4) e, quindi, dopo essere evaporata 
fino a 67 µm, ovvero con un volume che è 
circa il 59% di quello di partenza. La goccia 
da 70 µm si deposita dopo circa 19 secondi 
dall’emissioni dopo essere evaporata fino a 
raggiungere un volume che è il 32% di quello 
iniziale. La goccia da 60 µm completa la sua 
evaporazione nell’instante in cui raggiunge 
il suolo dopo circa 35 secondi. 

Le gocce più grandi (sopra ai 30-50 µm, 
come ordine di grandezza) vengono fermate 
dalla mascherina perché la loro dimensione 
consente di urtare direttamente la superfi-
cie della maschera (impatto). In particolare, 
tanto più è grande la goccia tanto maggiore 
è l’efficacia filtrante della mascherina perché 
le gocce grandi vengono proiettate diretta-
mene sulla superficie della maschera stessa. 

Figura 5. Diminuzione del diametro delle gocce per eva-
porazione in funzione del tempo in caso di umidità pari 
al 90%.

Nella seguente figura 6 è riportato il per-
corso delle gocce in condizioni di umidità 
pari al 50%. La figura, tratta da [2], assume 
che le gocce escano dalla bocca con una ve-
locità, definita come “velocità di lancio”, pari 
a 10 m/s, cioè prossima a quella media di un 
colpo di tosse (11.7 m/s) e più del doppio di 
quella tipica durante l’attività fonatoria, pari 
a 3.9 m/s. In queste condizioni, le gocce da 
40 µm raggiungono una distanza pari a cir-
ca 2.2 metri prima di evaporare. Cambiando 
umidità e temperatura, sulla base delle con-
siderazioni precedenti, è logico attendersi 
percorsi e, dunque, distanze raggiunte dal 
punto di emissione differenti. 

Figura 6. Immagine tratta da Xie et al. (2007). Distanza 
verticale ed assiale dalla bocca a temperatura dell’aria di 
20°C e umidità dell’aria circostante pari a RH = 50%. Le 
distanze sono state calcolate per velocità di lancio pari a 
10 m/s, cioè prossima a quella media di un colpo di tosse 
(11.7 m/s) e più del doppio di quella tipica durante l’at-
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tività fonatoria, pari a 3.9 m/s. Nella figura si è inoltre 
indicato con il simbolo a “stella” il punto di completa eva-
porazione della goccia

A supporto di queste affermazioni si con-
sideri un esperimento realizzato da studiosi 
giapponesi e riportato dall’emittente televi-
siva giapponese NHK e che ha suscitato una 
notevole risonanza mediatica in Italia [10]. 
Prima di procedere occorre sottolineare che 
questo studio approccia in maniera del tutto 
inappropriata dal punto di vista metodologi-
co lo scopo della propria ricerca. Gli studiosi 
giapponesi, attraverso sofisticati strumenti 
laser in grado di rilevare la presenza di goc-
cioline, anche piccolissime, e misurarne la 
dimensione, hanno monitorato la nuvola di 
gocce emesse da un soggetto durante diversi 
atti di fonazione, trascurando completamen-
te l’impatto dell’umidità dell’aria nell’am-
biente confinato in cui l’esperimento aveva 
luogo. Le conclusioni dello studio sono due. 
La prima è che dopo pochi minuti le gocce 
di saliva più grandi si depositano sul terreno. 
La seconda è che le gocce più piccole resta-
no sospese nell’aria per un tempo assai lungo 
misurato dai ricercatori pari a venti minuti 
per le dimensioni più piccole. Qual è dunque 
la soluzione proposta al problema? Semplice-
mente aprire le finestre e ventilare l’ambien-
te chiuso. 

L’esperimento dimostra ben altro. Se l’am-
biente in cui le goccioline vengono emesse è 
saturo (come doveva evidentemente essere 
l’ambiente in cui è stato fatto il test, dati i 
lunghissimi tempi di permanenza rilevati), le 
goccioline, siano esse grandi o piccole, non 
evaporano perché l’aria ambiente non può as-
sorbirne il contenuto di acqua. A questa con-
clusione si può arrivare facendo riferimen-
to tanto alla letteratura tecnico-scientifica, 
quanto alla comune esperienza quotidiana: 
quando si fa la doccia il vetro della finestra del 
bagno, oppure lo specchio, si appanna e, per 
togliere la condensa, si area il locale. Pertan-
to, la dinamica descritta dai ricercatori giap-
ponesi sarebbe anche potuta essere corretta 

se in premessa fosse stato chiarito che tali 
condizioni si presentano in ambienti saturi. 
Quando, poi, si trovi soluzione nello spalan-
care la finestra, rigore scientifico e metodo-
logico imporrebbe la misura dei parametri 
termo igrometrici esterni: se fuori avessimo 
avuto una fitta nebbia, a poco sarebbe servito 
aprire la finestra, se non a peggiorare le con-
dizioni dell’ambiente confinato.

Come scritto poco sopra, l’umidità dell’a-
ria ambiente ha un effetto anche sull’intensi-
tà del fenomeno contaminante. Quali sono, 
infatti, le goccioline più “pericolose”? Quelle 
più piccole, come sembrerebbe indicare l’e-
sperimento giapponese? 

Per rispondere al quesito si consideri che 
un soggetto infetto emetta una goccia da 100 
micron contenente un certo numero di virio-
ni, assumiamo 610.000 virioni [2]. Evaporan-
do lungo la traiettoria, la goccia va incontro 
ad una riduzione di volume che produce un 
effetto molto pericoloso: mano a mano che 
la gocciolina grande perde acqua per eva-
porazione, si riduce il suo volume. A que-
sta diminuzione di volume si accompagna 
un incremento della concentrazione virale 
trasportata: infatti, supponendo che il sin-
golo virus (o virione) non subisca gli effetti 
dell’evaporazione dell’acqua contenuta nella 
gocciolina, esso verrà ad essere trasportato 
da una gocciolina via via sempre più piccola. 
Questo è un fenomeno estremamente rile-
vante in quanto è ragionevole pensare che in 
soggetti con stessa risposta difensiva, all’au-
mentare della concentrazione virale della 
goccia contaminante corrisponda una mag-
giore rapidità dell’azione virale e, quindi, una 
maggiore aggressività della carica virale [2].

La concentrazione virale, tuttavia, non au-
menta all’infinito con l’avanzare dell’evapo-
razione. Al contrario esiste una dimensione 
minima al di sotto della quale la goccia non 
può più contenere i virioni iniziali. Per esem-
pio, nel caso sopra citato, la dimensione mi-
nima per contenere 610.000 virioni, secondo 
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un calcolo puramente geometrico, è pari a 10 
micron [2]. Superata questa soglia, la goccia 
inizia a rilasciare i virioni nell’aria ambiente 
che circonda la goccia, i quali iniziano a dif-
fondersi con modalità cosiddetta airborne e 
secondo un modello di diffusione browniana 
(uniformemente diffusi nell’ambiente che li 
contiene), date le dimensioni del virione. La 
domanda che sorge spontanea a questo pun-
to è: qual è l’effetto di questi virioni rilascia-
ti in aria in riferimento alla diffusione del 
contagio? Infatti, la completa evaporazione 
della goccia, con il conseguente rilascio del 
contenuto virale in aria, potrebbe suggerire 
una condizione apparentemente allarmante.

Per rispondere al quesito, assumiamo la 
condizione peggiore che vi possa essere nel 
nostro esempio, ossia il rilascio di tutti i 
610.000 virioni in un volume relativamente 
piccolo e circostante la gocciolina in via di 
evaporazione che assumiamo, per esempio, 
pari ad un centimetro cubo, ovvero un mil-
lilitro. In queste condizioni la concentra-
zione virale nel cubetto considerato che va 
a contenere i 610.000 virioni liberati dalla 
gocciolina, è quasi due miliardi di volte in-
feriore rispetto alla concentrazione massima 
ottenuta a seguito di evaporazione da 100 
micron a 10 micron [2]. Cioè il trasferimento 
dei virioni dalla gocciolina di dieci micron al 
centimetro cubo che la circonda porta ad una 
riduzione della concentrazione di circa due 

miliardi di volte: praticamente la concentra-
zione virale si azzera.

Oltre ad una riduzione drastica della con-
centrazione virale occorre tenere in consi-
derazione anche un altro aspetto che limita 
ulteriormente il rischio di contagio in caso di 
completa evaporazione. I virioni, come sora 
accennato, hanno una dimensione tale da 
essere caratterizzati da un moto browniano 
nell’aria ambiente, ovvero disordinato, casua-
le, tale da disperdere uniformemente i virioni 
nel volume che li contiene. Supponiamo che 
un soggetto inali un volume di aria contenen-
te un certo numero di virioni uniformemen-
te diffusi nell’aria. La domanda che occorre 
porsi a questo punto è: quali e quanti dei vi-
rioni inalati con l’aria che respiriamo posso-
no andare in contatto col soggetto ricevente 
provocandone l’infezione? Solamente quei 
virioni che, una volta inalati con l’aria, si tro-
vino ad una distanza sufficientemente picco-
la rispetto alle superfici interne da depositar-
si nelle vie aeree del soggetto ricevente. Tutti 
gli altri virioni, infatti, sono espulsi con l’aria 
espirata così come avviene, per esempio, per 
il particolato solido ultra fine, senza contatto 
con il ricevente. Pertanto, la bassissima con-
centrazione virale e la tipologia di moto che 
li contraddistingue fanno sì che la probabi-
lità di contagio attraverso i virioni rilasciati 
dalle goccioline a seguito di evaporazione sia 
del tutto trascurabile [2]. Si riporta in figura 
7 una schematizzazione grafica.

Figura 7. Rappresentazione qualitativa dei virioni (in verde) in moto browniano in prossimità della superficie riceven-
te. Nella rappresentazione qualitativa solo uno dei virioni che entra in contatto con la superficie ricevente e si deposita 
su di essa mentre gli altri proseguono nella propria traiettoria. Figura tratta da [2].
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Lo studio dimostra come 
il controllo dell’umidità 

dell’aria negli ambienti con-
finati sia un elemento im-
prescindibile per contenere 
la diffusione del contagio del 
virus SARS-CoV-2. In talu-
ne condizioni, quando questo 
controllo venga effettivamen-
te esercitato, è possibile che 
l’ambiente interno controlla-
to sia assai più sicuro di quello 
esterno

A questo punto il meccanismo di diffusio-
ne risulta chiaro. Se fossimo in un ambien-
te saturo, le goccioline con il loro contenuto 
virale avrebbero tempo e modo di perma-
nere nell’ambiente stesso per tempi molto 
lunghi, generando la massima condizione 
di rischio possibile. Pertanto, in queste con-
dizioni, risulta di fatto impossibile definire 
una distanza di sicurezza, ovvero essa tende 
all’infinito quantomeno per le particelle più 
fini che possono permanere in sospensione 
nell’ambiente, così come tende all’infinito la 
permanenza delle particelle più grandi che, 
terminata la corsa, vengono a contatto con le 
superfici. Se, invece, ci si trovasse in un am-
biente ad umidità controllata, le goccioline 
più pericolose risultano 
essere quelle che all’e-
missione hanno diame-
tro più grande in quanto, 
a seguito di evaporazio-
ne possono raggiungere 
il soggetto suscettibile 
con dimensioni inferiori 
e, quindi, con concentra-
zioni nettamente mag-
giori di quelle che aveva-
no all’atto dell’emissione. 

Ecco, allora, perché 
risulta di fondamenta-
le importanza l’utilizzo 
della mascherina, in particolare in ambiente 
ad umidità controllata: la mascherina ha la 
capacità di bloccare con una notevole effica-
cia le goccioline emesse di dimensioni mag-
giori, fungendo così da barriera fisica verso 
l’emissione dei vettori più pericolosi mentre 
le goccioline di dimensioni più piccole non 
trattenute dalla mascherina,  evaporerebbe-
ro completamente in un tempo molto ridot-
to non rappresentando così un rischio per le 
persone a distanza di sicurezza. È necessario, 
a questo punto, identificare il valore della di-
stanza di sicurezza, ovvero la distanza oltre la 
quale tali goccioline siano evaporate e, quin-
di, non più in grado di infettare. Al contra-

rio, qualora ci si trovi in ambiente saturo, la 
mascherina perde di efficacia in riferimento 
alla riduzione del contagio, in quanto cambia 
completamente la tipologia di gocciolina che 
si caratterizza per essere il vettore più effica-
ce del virus.

La strategia di contrasto alla diffusione 
del SARS-CoV-2 deve allora comprendere:

— uso della mascherina e o di altre barriere 
fisiche, 

— controllo del grado igrometrico dell’am-
biente,

— mantenimento della distanza di sicurezza 
definita in funzione dei 
parametri ambientali.

I punti 2) e 3) sono 
strettamente collegati. 
Infatti, come può essere 
definita univocamente 
una distanza di sicurezza 
se il tempo di sopravvi-
venza, dunque il percor-
so fatto, cambia al variare 
dell’umidità dell’aria am-
biente? In assenza della 
condizione 2, dunque, la 
condizione 3 non è at-
tuabile in quanto la defi-

nizione stessa di un determinato valore della 
distanza di sicurezza perde di significato.

Ma cosa significa il termine “controllo”? 
Per spiegarlo si può fare riferimento al mon-
do degli impianti. Il controllo risulta come 
conseguenza di una serie di azioni realiz-
zate mediante opportuni dispositivi fina-
lizzati a mantenere la variabile “controllata” 
al valore desiderato, comunemente definito 
“set point”. Solo garantendo che l’umidità 
dell’aria ambiente sia mantenuta al valore 
desiderato si potrà definire una distanza di 
sicurezza a cui corrisponde una probabilità 
di contaminazione modestissima.
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In riferimento al concetto di controllo, vale 
la pena evidenziare come l’umidità dell’aria 
ambiente all’esterno non possa essere con-
trollata, ma dipenda da fattori meteoclima-
tici su cui l’uomo ha poca o nessuna capacità 
di regolazione. Per comprendere il significa-
to di tale affermazione si considerino i due 
casi seguenti. Immaginiamo di ritrovarci nel 
periodo tardo autunnale o invernale a con-
versare ad un tavolino di un bar, all’aperto. 
Se questa conversazione avvenisse nel tardo 
pomeriggio o nelle ore serali, guardando alle 
condizioni tipiche della stagione, può succe-
dere che, con l’abbassarsi della temperatura 
dopo le 16, ad esempio, l’umidità dell’aria ar-
rivi alla saturazione, come dimostra il velo 
di condensa che si deposita sulle superfici dei 
tavolini, sulle sedie, sulle selle delle biciclette 
e dei motorini, etc. Queste condizioni, come 
dimostrato, sono ideali per la trasmissione 
del contagio. Infatti, una volta emesse da un 
soggetto infetto le goccioline più fini, conta-
minate, rimanendo in sospensione per tempi 
molto lunghi, possono percorrere distanze 
altrettanto lunghe, mentre quelle più grandi, 
precipitate, per esempio, sul tavolino, depo-
siterebbero il proprio contenuto virale nel 
velo di condensa formatosi, cioè dove ci sono 
le condizioni migliori di umidità e tempe-
ratura per la sua conservazione. Un gruppo 
di tavolini occupati da un numero elevato di 
avventori, posti in ambiente esterno si trove-
rebbe, così, immerso in una nuvola invisibile 
di goccioline contaminate dal virus, le quali 
aumentano all’aumentare del tempo di per-
manenza del o dei soggetti infetti. In queste 
condizioni la definizione di una distanza di 
sicurezza perde ogni significato. 

Immaginiamo, al contrario, di ritrovarci 
nel medesimo periodo ma all’interno di un 
locale, e con un sistema di condizionamento 
in grado di controllare l’umidità, ad esem-
pio al 50%. In tali condizioni, come visto, 
le goccioline evaporerebbero molto più ra-
pidamente, percorrendo una distanza mas-
sima che può essere correttamente stimata, 

al contrario del caso precedente. Pertanto il 
controllo dell’umidità dell’aria ambiente è 
l’unico strumento affinché la distanza di si-
curezza possa essere effettivamente conside-
rata una barriera rispetto alla diffusione del 
contagio: una barriera immateriale, in grado 
però di garantire una modestissima probabi-
lità di contaminazione dei soggetti presenti. 
Nessuna “nuvola contaminante” si verreb-
be ad originare all’interno del locale anche 
nel caso di permanenza per un tempo più o 
meno lungo, ed il rispetto della distanza mi-
nima di sicurezza così come l’obbligo di in-
dossare la mascherina, nelle circostanze che 
lo prevedono, avrebbero grande efficacia nel 
limitare le possibilità di contagio. Pertanto le 
attività produttive in cui gli esercenti potes-
sero garantire il rispetto della capienza mas-
sima, della distanza di sicurezza, il control-
lo della qualità e, soprattutto, dell’umidità 
dell’aria nell’intorno del 50%, potrebbero es-
sere realizzate in sicurezza all’interno dei lo-
cali ovvero in condizioni di rischio mitigato, 
contemperando, cioè, economia e sicurezza. 

In che modo si può controllare l’umidità 
dell’aria ambiente? Per lo scopo esistono tec-
nologie dedicate, ampiamente note allo stato 
dell’arte, la cui implementazione comporte-
rebbe un costo relativamente modesto. 

Si consideri a tal scopo il seguente esem-
pio: un’aula di lezione. L’aula ha una superfi-
cie calpestabile pari a 100 m2. Sono presenti 
45 studenti [11]. Ciascun organismo umano, 
a causa della propria attività metabolica, 
emette calore e vapore nell’ambiente che lo 
circonda. Per regolare la temperatura del 
soggetto, se non è sufficiente lo scambio con 
la superficie corporea, l’organismo inizia ad 
emettere sudore che, evaporando, dissipa il 
calore molto efficacemente. Quindi, il vapore 
così prodotto aumenta il contenuto di umidi-
tà dell’aria presente nell’ambiente. 

Sebbene questo fenomeno sia più eviden-
te nello svolgimento di attività fisiche impe-
gnative, l’emissione di vapore dall’organismo 
all’ambiente in cui questo si trova avviene 
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anche nel caso di attività sedentarie. Quello 
che cambia è l’intensità del fenomeno, ovvero 
quanto vapore viene introdotto nell’ambiente 
per unità di tempo. Nel caso di un’aula univer-
sitaria o scolastica, si può considerare il dato 
per attività leggere valido per tutte quelle che 
si realizzano, ad esempio, all’interno di un uf-
ficio. In particolare, una persona seduta emet-
te (mediamente) una potenza totale pari a 115 
Watt per individuo (W/individuo) in condizio-
ni normali. Queste potenza si definisce come 
somma di due contributi: una potenza sensi-
bile ed una latente. La potenza sensibile, nel 
caso specifico pari a 70 W/individuo, è quella 
emessa dall’organismo perché il nostro corpo 
è a temperatura maggiore di quella ambiente, 
ed è responsabile dell’aumento della tempe-
ratura dell’ambiente stesso in cui si trova (il 
corpo umano scalda l’ambiente). La potenza 
latente, invece, nel caso pari a 45 W/individuo, 
non determina l’aumento di temperatura ben-
sì l’aumento del contenuto di vapore nell’aria 
ambiente. Tale potenza corrisponde all’emis-
sione di una quantità di vapore oraria pari a 
circa 65 grammi/individuo. 

Con riferimento alla classe con 45 studen-
ti, la potenza latente immessa nell’ambiente 
risulta pari a 2025 W (più di due chilowatt!), 
corrispondente all’introduzione di una 
quantità di vapore nell’ora pari a 2,925 kg/h. 
In queste condizioni, ipotizzando una umi-
dità di partenza dell’ambiente pari al 70%, in 
circa mezz’ora si arriva a saturazione, ovvero 
ad una umidità del 100%.

 
Ora, non potendo controllare l’umidità 

dell’aria esterna, aprire semplicemente le fine-
stre (come suggerito dai ricercatori giappone-
si) non è garanzia di controllo della diffusione 
del contagio in quanto l’aria interna potrebbe 
essere sostituita con aria esterna a maggiore 
o uguale umidità. Pertanto, anche in questo 
caso, solo il controllo dell’umidità dell’aria 
all’interno dell’aula garantisce l’esistenza di 
un valore della distanza di sicurezza. 

Il DM 18.12.1975 (modificato con DM 
13.9.1977 e DM 13.12.1977) stabilisce alcuni 

valori per la salubrità delle aule scolastiche, 
tra cui temperatura (20°C con tolleranza di 
2°C), umidità (grado igrometrico compreso 
tra 45% e 55%) e ricambi di aria minimi, che 
per le scuole superiori sono pari a 5. Sareb-
be quindi sufficiente applicare una legge del 
1975 per garantire condizioni di maggiore 
tutela della sicurezza rispetto alla trasmis-
sione del contagio del SARS-CoV-2. 

Poiché la realtà delle aule scolastiche ita-
liane è ben lontana dalla piena applicazione 
del DM 18.12.1975, almeno per quanto ri-
guarda il controllo della umidità, è neces-
sario prendere coscienza del fatto che è tec-
nicamente possibile realizzare interventi di 
miglioramento, anche su edifici esistenti, per 
rendere possibile il controllo dell’umidità 
nelle aule scolastiche. Si tratta di installare 
dispositivi in grado di misurare temperatura 
e grado di umidità (termoigrometri) dell’a-
ria, assieme a macchine (i deumidificatori) 
in grado di estrarre l’acqua dall’aria ambien-
te. Tali dispositivi, reperibili facilmente sul 
mercato, sono disponibili in varie dimensio-
ni e spesso integrano i due componenti (ter-
moigrometro e deumidificatore) in un unico 
componente. A titolo di esempio, un deumi-
dificatore portatile in grado di separare sino 
a 1,25 litri/ora costa circa 250€ e consuma 
circa 570 W (quindi, considerando 5 ore di 
lezione, il funzionamento costa circa 60 cen-
tesimi di euro al giorno). Si tratta, quindi, di 
macchine relativamente poco costose, sia in 
termini di investimento che gestione: per l’e-
sempio fatto in precedenza (aula da 100 m2 
con 45 persone), tre deumidificatori sarebbe-
ro più che sufficienti, con un investimento di 
750€ e una stima di costo in bolletta annuo 
di 360€.

Lo stesso DM prevede i seguenti standard 
minimi di superficie per garantire condizio-
ni igienico-sanitarie compatibili con l’attivi-
tà didattica:

— scuola dell’infanzia m2/alunno 1,80

— scuola primaria m2/alunno 1,80
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— scuola secondaria 1° grado m2/alunno 1,80

— scuola secondaria 2° grado m2/alunno 1,96

Inoltre l’altezza dei soffitti delle aule non 
può essere inferiore a 3 metri.

Nel caso studiato, ovvero l’aula di 100 m2 
nella quale siano presenti 45 studenti il rap-
porto m2/alunno è pari a 2.2, quindi legger-
mente superiore al minimo previsto per legge, 
pertanto la superficie totale dell’aula scola-
stica, riferita a 26 studenti presenti, sarebbe: 
26/45 x 100= 58 m2, contro un minimo, per 
la secondaria di 1° grado pari a 1.80 x 26 =47 
m2, mentre per quella di 2° grado la superficie 
minima sarebbe di 1.96 x 26 = 51 m2.

È, quindi, sufficiente fare delle semplici 
proporzioni per identificare la portata di 
condensa da asportare per avere una corretta 
deumidificazione dell’ambiente e per avere di-
stanze di sicurezza che si possano definire tali.

Per quanto riguarda i mezzi pubblici, il 
risultato finale è sempre quello: occorre ga-
rantire un grado di umidità ben definito 
(e, ovviamente, basso) per dare un senso al 
concetto di distanza di sicurezza. Una volta 
stabilita la distanza di sicurezza che si vuole 
ottenere (da cui si ricava la capienza massi-
ma del luogo considerato), si calcola il corri-
spondente grado igrometrico da mantenere 
nell’ambiente (il calcolo tiene conto di diver-
si fattori per i quali si rimanda agli esperti 
del settore), verificando se questo rientri nei 
limiti accettabili ed attuabili per ottenere la 
distanza di sicurezza di progetto.

Si sottolinea il fatto che, nella stagione 
“fredda” sia molto più facile mantenere bassi 
valori dell’umidità dell’aria nei mezzi pub-
blici, dal momento che, mediamente, risulta 
sufficiente scaldare l’aria esterna che viene 
prelevata fredda e umida e, dopo il semplice 
riscaldamento, viene introdotta calda e secca. 
E, tuttavia, anche in questo caso è necessario 
dimensionare correttamene i parametri ter-
moigrometrici dell’ambiente confinato.

Conclusione

Il controllo dell’umidità dell’aria negli am-
bienti confinati è un elemento imprescindi-
bile per contenere la diffusione del contagio 
del virus SARS-CoV-2. In talune condizioni, 
quando questo controllo venga effettiva-
mente esercitato, è possibile che l’ambien-
te interno controllato sia assai più sicuro di 
quello esterno. In funzione del valore as-
sunto dall’umidità dell’aria dipende infatti il 
tempo che impiega una goccia contaminata, 
cioè il reale veicolo del contagio diretto, ad 
evaporare completamente. Tale goccia può 
viaggiare, oppure depositarsi su una super-
ficie, ma resta un potenziale pericolo fino a 
che non risulti completamente evaporata.

Per esempio, mentre una goccia di dia-
metro pari a 10 micron evapora in circa 40 
millesimi di secondo nel caso di ambien-
te con umidità pari al 50%, la stessa goccia 
impiega più di 2 secondi per evaporare in 
un ambiente con un’umidità del 90%. Nelle 
condizioni limite, cioè per umidità tendenti 
al 100%, ovvero in condizioni di saturazione 
dell’aria ambiente, le goccioline permangono 
in ambiente per tempi molto lunghi. Questa 
condizione è dunque la più pericolosa in rife-
rimento alla diffusione del contagio.

L’evaporazione completa della goccia, 
come si è visto nel presente articolo, è garan-
zia di una modestissima probabilità di diffu-
sione del contagio. La letteratura scientifica 
è praticamente unanime nel ritenere che il 
virus non si trasmetta con modalità cosid-
detta airborne, ovvero trasportato fluttuan-
do nell’aria, ma solo attraverso le goccioline 
che lo contengono. In termini pratici, una 
volta completata l’evaporazione della goc-
cia, i virioni contenuti sono trasferiti all’aria 
ambiente circostante la gocciolina stessa, fa-
cendo sì che la concentrazione virale, prati-
camente, si azzeri. Inoltre, in conseguenza 
della propria dimensione, il percorso disor-
dinato e casuale che caratterizza i virioni 
(moto browniano), fa sì che la probabilità del 
loro contatto e deposizione con le superfici 
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Garantire il controllo 
dell’umidità dell’aria am-

biente, il rispetto della capien-
za massima e della distanza di 
sicurezza così come l’obbligo 
di indossare la mascherina 
consentirebbe a coloro che 
debbono gestire spazi confi-
nati lo svolgimento della pro-
pria attività senza incorrere in 
situazioni di rischio concreto, 
contemperando, cioè, econo-
mia e sicurezza

delle vie respiratorie sia praticamente tra-
scurabile.

Pertanto in assenza di controllo dell’umi-
dità, il concetto stesso di distanza di sicurez-
za, ovvero la distanza oltre la quale si ha una 
modestissima probabilità di contaminazio-
ne, perde completamente di significato. In-
fatti, qualora nell’ambiente vi fosse un’elevata 
umidità, le gocce più piccole permarrebbero, 
senza evaporare e per tempi relativamente 
lunghi, in sospensione incrementando note-
volmente la probabilità di contagio. In par-
ticolare nel caso di saturazione dell’aria am-
biente (umidità pari al 100%) il tempo in cui 
le gocce più piccole si possono muovere in 
sospensione in aria ten-
de all’infinito rendendo 
di fatto privo di signifi-
cato il concetto stesso di 
distanza di sicurezza: in 
nessun punto dell’am-
biente confinato è pos-
sibile garantire l’assenza 
di goccioline portatrici 
di virioni.

Semplificando molto 
il modello fisico di tra-
smissione a mezzo di 
goccioline, possiamo af-
fermare che esistono due 
gruppi distinti di gocce: quelle “grandi” che 
vengono trattenute totalmente, o quasi, dal-
la mascherina (la goccia è trattenuta perché, 
una volta emessa con una certa velocità, va 
ad urtare la mascherina rimanendo intrap-
polata sulla sua superficie: si tratta di un 
“impatto inerziale”, tecnicamente parlando) 
e quelle “piccole” che, proprio per le mode-
ste dimensioni, e, quindi per la bassa inerzia, 
sono in grado di sfuggire all’urto con la su-
perficie della mascherina e proseguire il loro 
percorso fuori da essa, verso l’ambiente cir-
costante, per mezzo dell’aria emessa dal sog-
getto, che fa da mezzo di trasporto. Queste, 
per essere neutralizzate, una volta sfuggite 

alla mascherina, devono necessariamente 
evaporare in tempi sufficientemente brevi da 
scongiurare il pericolo di contaminazione. 
Da qui la necessità del controllo dell’umidi-
tà dell’aria che garantisce, come mostrato in 
questo articolo, tempi certi di completa eva-
porazione, in funzione del diametro iniziale 
della goccia.

Qualora la mascherina non riesca a bloc-
care qualche goccia di grandi dimensioni 
che, poi, per evaporazione riduce la propria 
dimensione nel tragitto attraverso l’ambien-
te, ci troveremmo nelle condizioni più criti-
che. Infatti la goccia, che ridotta di dimensio-
ne può percorrere traiettorie più lunghe, nel 

caso conservasse tutti i 
virioni che aveva all’at-
to dell’emissione, ridu-
cendo il proprio volume 
per evaporazione, sareb-
be caratterizzata da una 
concentrazione virale 
maggiore. È ragionevole 
ipotizzare che, a parità 
di risposta del sistema 
di difesa dell’uomo, una 
maggior concentrazione 
possa essere responsa-
bile di conseguenze più 
severe.

Controllare l’umidi-
tà in ambiente esterno, anche in situazioni 
localizzate, è estremamente difficile se non 
impossibile. Si pensi al caso di permanenza 
di pubblico in ambiente esterno, ai tavolini 
posizionati all’esterno di un bar. In alcuni 
momenti della giornata, per esempio nelle 
ore del tardo pomeriggio o della sera, nelle 
stagioni autunnale o invernale, alla riduzio-
ne della temperatura esterna consegue un 
consistente aumento del grado igrometrico 
(solitamente già alto in quelle condizioni) 
che, pertanto, tende alla saturazione (100% 
di umidità). Siamo, quindi, in condizione 
ottimali per la trasmissione delle goccioline 
potenzialmente cariche di virioni, e, perciò, 
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ad alto rischio di contagio, pur essendo in 
ambiente esterno.

Controllare l’umidità all’interno dei loca-
li, viceversa, è molto più facile e, certamen-
te, possibile. Esistono sul mercato, infatti, 
dispositivi facilmente reperibili, integrabili 
con qualsiasi ambiente confinato e relativa-
mente economici. La probabilità di contagio 
in caso di permanenza all’interno di un lo-
cale con umidità controllata (per esempio al 
50%), previo rispetto della distanza di sicu-
rezza (in questo caso correttamente definibi-
le), della capienza massima e della mascheri-
na (ove richiesto) sarebbe così modestissima. 

In caso di persone sedute al tavolo (pran-
zo, cena, caffè, ecc.) il controllo dell’umidità 
garantirebbe, ancora una volta, l’evaporazio-
ne completa delle gocce di dimensioni più 
piccole dopo un tempo brevissimo dalla loro 
emissione e, dunque, prima di aver percorso 
una distanza sufficiente a trasmettere il con-
tagio ad altre persone sedute allo stesso tavo-
lo, mentre le gocce di dimensioni più grandi, 
che risultano le più pericolose anche per l’au-
mento della concentrazione virale a seguito 
dell’evaporazione, si depositerebbero sulla 
superficie del tavolo prima di aver realizza-
to un percorso sufficiente alla diffusione del 
contagio, per poi evaporare, a loro volta, in 
tempi relativamente brevi. È utile osserva-
re che, nel caso in cui l’individuo sia seduto, 
la distanza della bocca (punto di emissione) 
dalla superficie del tavolino è molto ridotta 
rispetto alla distanza che si avrebbe nel caso 
in cui l’individuo rimanesse in piedi, pertan-
to la gittata della goccia si riduce molto a be-
neficio della sicurezza.

Pertanto garantire il controllo dell’umidi-
tà dell’aria ambiente, il rispetto della capien-
za massima e della distanza di sicurezza così 
come l’obbligo di indossare la mascherina 
nelle circostanze che lo richiedono all’inter-
no dei locali, consentirebbe a coloro che deb-
bono gestire spazi confinati lo svolgimento 

della propria attività senza incorrere in si-
tuazioni di rischio concreto, contemperan-
do, cioè, economia e sicurezza.

In conclusione occorre osservare che al-
cuni dei dati di input utilizzati per il calcolo 
della distanza di sicurezza, cioè il numero e 
le dimensioni delle goccioline emesse, deri-
vano dalla letteratura scientifica per casi di 
studio spesso ben descritti, ma non tengono 
conto del fatto che questi dati possono essere 
diversi da individuo a individuo. Questi mo-
delli dovranno essere migliorati mediante, 
per esempio, analisi statistica su un campio-
ne di individui significativo.

Dunque, il concetto di distanza di sicurez-
za, più volte utilizzato nel testo, fa riferimen-
to ad una distanza mediamente sicura, ovve-
ro ad un valore calcolato su dati di letteratura 
di cui si è fatta la media e a cui corrisponde, 
concettualmente, una probabilità di conta-
minazione verosimilmente trascurabile.
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Il disegno di legge di bilancio 2021 appare 
fortemente inadeguato a supportare il rilan-
cio strutturale dell’economia che può avveni-
re solo creando le condizioni per favorire gli 
investimenti privati e quelli pubblici in aree 
e settori strategici, e incentivando l’attività 
innovativa e la digitalizzazione dei processi.

L’economia italiana in conseguenza dello 
shock pandemico e delle chiusure (rispec-
chiate dalle forti riduzioni di PIL del primo 
e del secondo trimestre 2021), sta avendo la 
peggiore recessione del dopoguerra.

Ciò ha determinato impatti occupaziona-
li (e reddituali) gravi sul settore privato: già 
in parte avvenuti su lavoro dipendente a ter-
mine e sul lavoro autonomo (di vario gene-
re); impatto solo parzialmente rinviato (col 
blocco dei licenziamenti fino a marzo 2021) 
per il lavoro dipendente a tempo indetermi-
nato. Non va dimenticato anche l’impatto 
forte sul “lavoro irregolare” che concorre a 
sospingere ulteriore parte della popolazione 
sotto la soglia di povertà assoluta o relati-
va. Peraltro, con la crisi in atto, una ulteriore 
parte della “classe media” italiana sta scivo-
lando sotto la soglia di povertà relativa.

Le conseguenze più’ gravi sono state per 
l’indebitamento netto delle Amministrazio-
ni pubbliche del 2020 al 10,8 per cento del 
PIL, con un forte aumento rispetto all’1,6 per 
cento del 2019. Questo aumento del deficit 
è il risultato di un peggioramento del saldo 

primario (9 punti percentuali di PIL) e un 
piccolo incremento della spesa per interessi 
dal 3,4 per cento del PIL nel 2019 al 3,5 per 
cento nel 2020, dovuto alla caduta del PIL, 
perché i pagamenti per interessi in termini 
nominali sono scesi.

La politica governativa

I limiti fondamentali della politica governa-
tiva sono stati:

1. La mancanza di un piano organizzato 
per affrontare le evoluzioni prevedibili 
future della epidemia, invece di quelle de-
rivate dalle emergenze quotidiane;

2. La mancata integrazione della politica in 
campo medico sanitario, per la preven-
zione e la cura rese necessarie dalla diffu-
sione del virus, con una politica attenta a 
ridurre le conseguenze economiche nega-
tive dei provvedimenti;

3. L’ affidarsi esclusivamente alla comunità 
europea per le misure di medio e lungo 
periodo.

Il vantaggio di usare fondi europei è chia-
ro a tutti: siccome l’Italia ha un rischio più 
alto di quello dei paesi più ricchi, un finan-
ziamento basato su un gruppo comune ridu-
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ce la componente di rischio che l’Italia paga. 
Ci sono però’ dei costi.

Il Next Generation EU ha un totale di 750 
miliardi di euro, finanziato con titoli in sca-
denza tra 3 e 30 anni, con rimborsi che co-
mincerebbero nel 2027 e si concluderebbero 
nel  2058. 390 miliardi saranno in forma di 
grants ai paesi, 360 in forma di prestiti su ri-
chiesta dei paesi interessati). Siccome nella 
definizione dei criteri di allocazione si è deci-
so (Consiglio Europeo del 21 luglio) di tener 
conto non solo dei consueti criteri di pere-
quazione (un criterio che assegna proporzio-
nalmente più fondi ai paesi poveri) ma anche 
dell’impatto della pandemia, l’Italia ha una 
fetta considerevole del Fondo  (209 miliardi).

Gli interventi nazionali con i molteplici 
Decreti (Cura Italia, Liquidità, Rilancio, Ago-
sto, Ristoro 1+2+3+4) hanno generato spesa 
pubblica aggiuntiva per oltre 100 miliardi di 
euro e hanno avuto un contenuto “emergen-
ziale” di “trasferimenti e bonus vari” preva-
lentemente a pioggia, interventi di garanzia 
su prestiti bancari, pochi interventi a fondo 
perduto di reale risarcimento, ecc.

Anche sui Decreti più recenti, sono quasi 
assenti gli interventi supportati da ragioni di 
potenziale rilevante impatto “moltiplicato-
re” favorevole alla ripresa economica (solo 
il “super bonus al 110% sugli interventi sulla 
casa” merita di essere segnalato in tal senso).

In sintesi, è mancata e manca una “visio-
ne lungimirante” e la consapevolezza delle 
debolezze strutturali dell’economia italiana 
(e della scarsa crescita negli ultimi decenni). 

A fronte di una molteplicità di micro-in-
terventi che disperdono le già insufficienti, 
se pur ingenti, risorse economiche, appare 
necessario un deciso cambio di visione e di 
strategia: la concentrazione delle risorse su 
pochi e ben perimetrati obiettivi, che ab-
biano la caratteristica di difendere e soste-
nere i settori strategici, a iniziare da quelli 
più colpiti dalla crisi, ma senza dimenticare 
l’opportunità di identificare e attivare tra-
iettorie e azioni di sviluppo economico e ter-
ritoriale di lungo periodo.

La legge di bilancio 2021

Le risorse messe in campo sono notevoli. La 
spesa complessiva in termini di competenza 
per il 2021 è di oltre € 1.055 miliardi (art. 
226), il nuovo indebitamente assomma a 145 
miliardi, la manovra aggiuntiva quota 38 
miliardi per le imprese.

Il Governo non è stato in grado, o non ha 
voluto, contrastare le manovre lobbystiche e 
le pressioni delle strutture ministeriali, che 
come si suol dire “hanno ripulito la scriva-
nia” a fine anno, partite all’assalto del tesoro 
reperito a debito degli italiani, e che hanno 
infarcito la legge di misure talvolta anche 
minime ma la cui sommatoria sottrae risor-
se importanti. 

In questa situazione sarebbe stata neces-
saria una manovra che con chiarezza e deci-
sione si dispiegasse in due sole direzioni stra-
tegiche: A) sostenere la liquidità di famiglie e 
imprese, soprattutto per queste ultime con la 
tenuta dinanzi alla invarianza dei costi fissi, 
fiscali, contributivi e dei servizi pubblici. B) 
Dall’altro favorire le attività con un grado 
elevato del moltiplicatore di investimento 
per innescare nel più breve tempo possibile 
una ripresa della produzione e quindi della 
liquidità e dei consumi.

Per perseguire tali strategie è necessario 
non disperdere le ingenti risorse previste 
dalla legge in strumenti troppo frammentati 
che non determinano dal punto di vista eco-
nomico nessuno shock positivo.

Le disposizioni contenute nel disegno di 
legge sicuramente portano dei vantaggi ai 
beneficiari, ma ad essi soli e non si inseri-
scono in un quadro organico mirante ai due 
obbiettivi strategici segnalati.

Ad esempio (art. 163) l’incremento di 400 
mln di euro del fondo per il rinnovo con-
trattuale del personale statale in regime di 
diritto pubblico (forze di polizia, magistrati 
etc.) per i quali già la finanziaria 2019 aveva 
stanziato 1775 milioni di euro per il 2021.

La misura si inserisce nel novero di quel-
le puramente settoriali, rispondenti sicu-
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ramente ad esigenze sentite, ma che non si 
inquadrano nella cornice strategica della 
attuale congiuntura e dovrebbero quindi es-
sere rinviate a tempi migliori. In effetti esse 
scarsamente sono utili anche al raggiungi-
mento proprio degli obbiettivi contingenti, 
atteso che non è pacifica la correlazione di-
retta tra incremento dei salari e incremento 
dei consumi e comunque le si attribuisce un 
basso moltiplicatore di investimento. 

Ed ancora, sulla stessa scia, la istituzione 
del fondo per la imprenditorialità femmini-
le, o del fondo per le imprese creative, o del 
fondo per lo sviluppo delle PMI aereonau-
tiche e della green economy, il rifinanzia-
mento alle imprese confiscate alla mafia, il 
fondo per lo sviluppo e il sostegno alle filiere 
agricole della piscicoltura, e acquacultura, le 
promozioni di marchi all’estero, le misure di 
sostegno per i call center, i vari bonus casa 
(per riqualificazione energetica, impianti di 
micro-cogenerazione, recupero del patri-
monio edilizio, acquisto mobili ed elettrodo-
mestici, rifacimento di facciate) etc. etc. Esse 
sono, però, nella gran parte piuttosto misure 
idonee a contornare una economia se non 
florida, sufficientemente in equilibrio e fuo-
ri dal guado. Risultano sprechi nel momento 
della emergenza quando cioè occorre con-
centrare il fuoco su pochi obbiettivi.

Nell’attuale quadro macroeconomico ri-
sulta offensivo nei confronti dei cittadini 
italiani, affannati da problemi che rasenta-
no la soglia di povertà (quando non la ol-
trepassano), sperimentare che il Governo si 
preoccupa di finanziarie Cinecittà, o la Città 
dello Sport della Università La Sapienza, o il 
solito Fondo Cinema, cliente abituale di tut-
te le leggi di bilancio da decine di anni, o una 
nuova fondazione per lo sviluppo verde del-
le città, e lo spazio tiranno non permette di 
enumerare tutte le altre iniziative di nicchia. 

In realtà questa legge ha costituito, come 
d’uso, l’occasione per introdurre surrettizia-
mente, nel mare magnum delle norme, di-
sposizioni di favore per nicchie del mercato 
nella maggior parte dei casi oggetto del lavo-

ro nascosto di lobbying, a fini clientelari ed 
elettorali,

Sarebbe invece essenziale far conflui-
re l’importo per tutte queste agevolazioni e 
per tutte le altre misure frammentate (tut-
te commendevoli e apprezzabili, in periodi 
normali), per la tenuta dell’occupazione e il 
rilancio. I dati statistici, in particolare quelli 
dell’INPS, indicano che l’occupazione è uno 
dei grandi problemi che ci troveremo ad af-
frontare.

Favorire la liquidità

Macro obbiettivi tattici

Questi due obbiettivi strategici (favorire la 
liquidità, favorire gli impieghi moltiplicato-
ri) andrebbero perseguiti attraverso cinque 
macro obbiettivi tattici su cui far confluire 
tutte le risorse.

Liquidità per le imprese e continuità aziendale

Il primo obiettivo avrebbe dovuto esse-
re quello di generare liquidità alle impre-
se ed evitare che l’indebitamento contratto 
nell’ultimo anno crei ulteriori difficoltà alla 
continuità aziendale.

A questo scopo occorre abbandonare la 
politica, fin qui perseguita, basata sui trasfe-
rimenti, e abbracciarne una maggiormente 
orientata alla riduzione dei costi contributivi 
e fiscali e al recupero della liquidità potenziale 
insista nello stock di crediti inevasi. Infatti, nel 
tempo i trasferimenti alle imprese non sono 
mai mancati, ma il loro utilizzo non è mai 
stato monitorato e non vi è chiara evidenza 
dell’impatto positivo sull’economia attesa an-
che la estrema frammentarietà. In verità le 
imprese chiedono, per un miglior sviluppo, più 
che trasferimenti due fattori: semplificazione 
amministrativa anche nel recupero crediti e 
minor oneri contributivi e fiscali. 

Per raggiungere tale obiettivo è necessa-
rio, in primo luogo, facilitare e accelerare la 
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La parcellizzazione delle ingenti 
risorse messe in campo risponde 

a un obbiettivo evidente, quello di as-
sumere consenso diffuso tra piccoli 
settori della economia, ma in nume-
ro elevato, sicché la loro sommatoria 
costituisca una ampia base di con-
senso, sia pure eterogenea. Si tratta 
di una impostazione ideologica e uti-
litaristica che brucia miliardi dei cit-
tadini (ad es. ulteriori 4 miliardi per 
il reddito di cittadinanza) in maniera 
del tutto inutile al raggiungimento 
del più ambizioso obbiettivo di salva-
re dal fallimento l’economia italiana

liquidazione di tutti i crediti delle aziende, 
a iniziare dai crediti d’imposta, che rappre-
sentano riserve di liquidità importanti che 
in questo momento storico possono essere 
difficilmente esigibili o essere riscosse in pe-
riodi troppo lunghi. A tale scopo dovrebbero 
essere riservate le coperture finanziarie, sot-
traendole agli interventi a pioggia di cui la 
legge è disseminata.

In secondo luogo, è necessario facilitare 
e accelerare la liquidazione dei crediti nei 
confronti della PA con pagamenti diretti di 
CDP alle imprese, risorse significative che 
rappresentano un’altra fonte vitale per il fi-
nanziamento delle PMI in questo momento 
storico.

Sarebbe altresì 
necessario estende-
re a 30 anni con rate 
costanti il rimborso 
dei finanziamenti 
sotto i 30.000 euro 
garantiti dallo Sta-
to e a 20 anni quel-
lo dei finanziamenti 
sopra i 30.000 euro, 
con partenza dei 
rimborsi da gennaio 
2022.

Infine, è neces-
sario estendere per 
tutto il 2021 la mo-
ratoria su mutui, fi-
nanziamenti e affidamenti a breve termine 
delle aziende dei settori colpiti dalla crisi

Ancora sotto il profilo del sostegno alla 
liquidità delle imprese la manovra dovrebbe 
contenere misure di riduzione dei costi fis-
si rappresentati principalmente da imposte, 
contributi e servizi pubblici, attraverso mi-
sure generali di esonero e di accollo del costo 
dei servizi.

Mentre per il sostegno alla liquidità dei 
lavoratori e delle famiglie, e quindi sostan-
zialmente al reddito, dovrebbe contenere la 
revisione al ribasso di alcune aliquote IVA 
sui generi del paniere ISTAT. Per quanto il 

moltiplicatore di investimento della riduzio-
ne di imposte sia piuttosto basso e l’aumento 
della domanda sia spesso frenato dalla forte 
propensione al risparmio (non ovviamente 
per tutte le fasce), ciò avrebbe il risultato di 
alleviare la situazione personale dei cittadini 
meno abbienti, divenendo un più agevole e 
sicuro succedaneo alle politiche di sostegno 
al reddito basate su difficili e cervellotiche 
procedure assistenziali. La riduzione della 
spesa fiscale nei consumi è, infatti, economi-
camente equivalente alla concessione di un 
contributo. In questo caso il moltiplicatore 
proprio della riduzione di imposte non è ele-
vato, ma l’effetto sociale è amplissimo.

Ciò presuppone 
però che sia rivisto il 
metodo del credito di 
imposta in relazio-
ne alla detraibilità 
di determinate spe-
se (ristrutturazioni 
edilizie, sisma bonus 
etc.).

L’esperienza ha 
dimostrato, infatti, 
come il sistema dei 
crediti all’imposta 
spalmati in dieci o 
cinque anni non co-
stituisca un sostegno 
certo al reddito delle 
famiglie sia perché 

presuppone una capacità di liquidità inizia-
le, la cui carenza costituisce appunto il pro-
blema da risolvere; sia anche perché il siste-
ma di eccessiva diluizione del credito cede 
di fronte all’effetto paradosso, vale a dire 
che costituisce piuttosto un incentivo alla 
prestazione in nero a un prezzo più basso 
(ove vi sia una liquidità autonoma iniziale e 
approfittando dell’abbassamento dei prezzi 
indotto dalla recessione), in modo che il dif-
ferenziale, nel calcolo finanziario, sia van-
taggioso per il committente.

Per quanto concerne le imprese, in un 
momento di difficoltà economica, il mecca-
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nismo del credito d’imposta, potrebbe favo-
rire quelle con liquidità rispetto a quelle che 
invece ne sono sprovviste che è l’esatto con-
trario di quello di cui si ha necessità.

Ciò premesso, il meccanismo dei credi-
ti di imposta è tuttavia in sé apprezzabile 
perché persegue due obbiettivi: far emergere 
l’evasione e favorire la domanda interna. 

Per ovviare agli inconvenienti sopra se-
gnalati occorrono, quindi, due interventi. 
In primo luogo deve essere drasticamente 
ridotto il periodo di godimento del credito 
di imposta. Si dovrebbe quindi prevedere la 
utilizzabilità dell’intero credito nella mede-
sima annualità fiscale, o a discrezione del 
contribuente in quella successiva, anche se 
limitatamente alle spese sostenute negli anni 
fiscali 2021 e 2022 che sono quelli nei quali 
più si manifesteranno le conseguenze ridot-
te dei vari lockdown. In tal modo il credito 
fiscale diviene effettivamente una misura 
agevolativa della liquidità, oltre che del red-
dito, perché si trasforma immediatamente in 
disponibilità monetaria.

In secondo luogo, è necessario prorogare 
ulteriormente il sisma bonus e l’ecobonus al 
110% ed estendere le medesime condizioni 
di credito (110%) da loro previste a tutte le 
detrazioni di questa natura. In questo modo 
esse si renderebbero ancora più efficienti per 
garantire sia una spinta alla domanda inter-
na sia la liquidità necessaria per affrontarla, 
essendo, sostanzialmente, dal punto di vista 
economico finanziamenti statali a fondo 
perduto, 

Necessario, però, un coordinamento con 
le norme previste in materia dal d.l. 34 2020.

A tal proposito, però, si deve osservare 
che la disciplina concreta di questa misura 
del 110% di credito è l’apoteosi della compli-
cazione amministrativa, ed è difficilmente 
gestibile a livello delle famiglie e dei piccoli 
imprenditori, tanto che pullulano le agenzie 
specializzate. Inoltre è venata e intrisa di 
condizionamenti ideologici e politicamente 
corretti (quali, ad esempio, la pretesa di ap-
plicarlo solo ad immobili che non presentino 

nemmeno la minima irregolarità ammini-
strativa )che di fatto riserva il sistema solo 
a pochi soggetti o spinge a marchingegni e 
elusioni delle norme urbanistiche che au-
mentano i costi di transazione.

Accelerare i processi di innovazione, riconversione 
digitale, ridefinizione dello spazio organizzativo e 
gestionale delle PMI e micro imprese.

Per raggiungere tale obiettivo è necessario 
utilizzare la liquidità delle società parte-
cipate per supportare il processo d’investi-
mento in innovazione perché i fondi di Next 
Generation EU sono al momento incerti nei 
tempi e nelle modalità di erogazione.

Devono altresì essere incentivati i proces-
si di ristrutturazione organizzativa dei si-
stemi aziendali finanziando le reti d’impre-
sa e i distretti 4.0 per aumentare la capacità 
di competere e di innovare delle PMI senza 
perdere le loro caratteristiche peculiari.

Per fare questo è, tra l’altro, necessario ri-
pensare e rifinanziare i contratti di sviluppo 
privilegiando i processi di rete e di aggrega-
zione di filiera o territoriale quale investi-
mento strategico per superare la debolezza 
delle microimprese e delle PMI soprattutto 
in taluni contesti territoriali e settori. Con 
l’accortezza, tuttavia di ridurre la soglia di 
accesso oltre i 7,5 mln di euro come insuffi-
cientemente previsto dall’art. 15 della legge 
in esame.

Il rifinanziamento previsto dagli articoli 
29 e 30 del disegno di legge non tiene conto 
del fatto che la programmazione negozia-
ta per lo sviluppo delle aree interne non ha 
avuto grandi effetti. Il ruolo del CIPE non 
sembra più adeguato rispetto alle esigenze 
degli operatori. A questo riguardo non è suf-
ficiente il rifinanziamento del fondo, quanto 
sarebbe necessaria una riforma che valo-
rizzi il ruolo del sistema bancario oppure 
della Cassa Depositi e Prestiti o infine delle 
Agenzie di Sviluppo Regionali, revisionando 
i ruoli svolti da Invitalia, CIPE ed Agenzie 
Regionali. 
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Alla necessità di ridefinire lo spazio or-
ganizzativo e gestionale nella prospettiva 
produttiva local-to-local sono legati altri 
due obbiettivi operativi: l’investimento nella 
riconversione e nell’ammodernamento dei 
quartieri produttivi per facilitare i proces-
si di innovazione, di integrazione di filiera e 
quindi di sviluppo e di reshoring (rientro) del-
le aziende di produzione; l’investimento nelle 
filiere territoriali logistiche integrando le in-
frastrutture di trasporto con moderne struttu-
re per la logistica delle merci all’interno delle 
quali prevedere attività semi-manifatturiere 
per realizzare le fasi conclusive dei processi 
di lavorazione e di preparazione per un più 
rapido inoltro nazionale e internazionale. 

Queste azioni dovrebbero essere collega-
te a un’azione incentivante il reshoring delle 
imprese quale reale opportunità, da coglie-
re in questo momento storico, per stimola-
re processi di ricollocazione produttiva nel 
tessuto economico italiano delle aziende che 
hanno negli ultimi anni delocalizzato all’e-
stero le loro attività.

Supportare e innovare il settore del com-
mercio

Il terzo obiettivo deve essere quello di sup-
portare e innovare uno dei settori più colpiti 
dalla crisi, quello del commercio, che ha an-
che una funzione sociale oltreché economica.

Per raggiungere tale obiettivo è necessario 
supportare la ristrutturazione e l’integrazio-
ne dell’offerta commerciale di vicinato con la 
creazione di centri commerciali naturali e la 
rigenerazione delle aree mercatali quale inve-
stimento strategico per superare la debolez-
za delle microimprese commerciali e del tes-
suto commerciale di prossimità finanziando 
la riqualificazione dell’offerta commerciale, 
la formazione degli imprenditori, l’innova-
zione digitale e le start up commerciali.

Deve essere inoltre introdotta la cedola-
re secca per tutti gli immobili a destinazio-
ne commerciale, con aliquota ulteriormente 

agevolata al 10% sugli immobili per il com-
mercio al dettaglio, per favorire la locazione 
da parte dei privati e per abbattere i costi 
fissi di tutte le aziende operanti nel settore 
del commercio.

La leva fiscale e parafiscale sono in que-
sto caso essenziali poiché costituiscono gran 
parte di quei costi fissi che hanno messo in 
ginocchio il settore.

La problematica dei così detti ristori è rin-
viata agli appositi decreti legge già presentati 
dal Governo e a quello annunciato. Nella ot-
tica della legge di bilancio e della sua strate-
gia già illustrata, si ritiene che debba essere 
effettuato un ampio intervento sul sistema 
fiscale, a vantaggio delle imprese in genere a 
prescindere dalla situazione di danno subita 
dal COVID. In effetti è l’intera economia che, 
anche a causa del danneggiamento di interi 
comparti economici o territoriali, ha subito 
contraccolpi talvolta esiziali. 

In primo luogo lo sgravio contributivo an-
drebbe esteso a tutti i nuovi occupati, a pre-
scindere dall’età anagrafica. Non ha senso 
oggi nel post-pandemia distinguere gli occu-
pati per età. L’art. 4 (“Incentivo occupazione 
giovani”) è invece riferito solo ai “giovani” 
fino a 36 anni (e, dunque, un’età che segue di 
oltre un decennio una laurea in corso). Non 
considera quindi la questione del pari rile-
vante del mercato del lavoro dei cinquanten-
ni od ultracinquantenni che perdono il lavoro 
e che con difficoltà possono avere una forma-
zione in grado di “riattivarli”. Inoltre lo sgra-
vio contributivo dovrebbe essere progressivo, 
ovvero decrescente con il tempo arrivando 
così al 4 anno in tutte le regioni. 

Aumentare la flessibilità del lavoro

Il quarto obiettivo deve essere quello di au-
mentare la flessibilità del mercato del lavoro.

Allo scopo è necessario ampliare l’uso de-
gli strumenti contrattuali semplificati fino al 
2022 per favorire una maggior flessibilità, al-
largando la possibilità di utilizzo dei voucher 
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a tutti i settori colpiti dalla crisi e per tutte 
le tipologie di lavoratori e reintroducendo i 
contratti a tempo determinato senza l’obbli-
go del passaggio a tempo indeterminato.

E’ inoltre necessario introdurre esoneri 
contributivi, in una misura pari almeno al 
50% per il triennio 2021-2024 per le assun-
zioni nei settori colpiti dalla crisi. 

Fisco

Il quinto obiettivo deve essere quello di ri-
costruire un rapporto di fiducia tra Stato e 
cittadini in materia fiscale.

La legge di bilancio sul punto della rifor-
ma fiscale è allo stesso tempo timida, confu-
sa e inopportuna.

Confusa, perché, ai sensi del comma 1 
dell’art. 2 è finanziata con risorse perma-
nenti, costituite da un presunto aumento 
dell’adempimento spontaneo. Non è fornita 
alcuna adeguata motivazione sul perché si 
dovrebbe verificare un incremento sponta-
neo di entrate permanenti. Il meccanismo 
della compliance fiscale al quale si richiama la 
legge dovrebbe essere per questo scopo raf-
forzato prevedendo, ad es., l’applicazione di 
una aliquota proporzionale per coloro che si 
ravvedono spontaneamente per tutte le im-
poste e per i contributi a suo tempo versati. 

Ciò in disparte, essa è timida, e pratica-
mente inattuabile, perché le risorse destina-
te alla riforma dell’IRPEF sono modeste. Al 
netto delle somme stanziate per la riforma 
sull’assegno universale e degli assegni alla 
famiglia (5 miliardi di euro), ammontano 
a circa 3 miliardi di euro nel 2022 e 2 mi-
liardi nel 2023. Per un’imposta che apporta 
alle casse erariali circa 200 miliardi l’anno, 
si tratta di un margine di manovra dell’1%. 
Tanto varrebbe più efficacemente investir-
le in misure di sostegno agli obbiettivi già 
segnalati o alla competitività delle imprese, 
a partire dall’azzeramento dell’IRAP che 
si dovrà applicare, anche alle imprese che 
chiuderanno il 2020 in perdita. 

In questa contingenza economica, poi, 
appare realmente inopportuno limitarsi a 
rinviare al l 1° luglio 2021 (art. 190, co. 1, lett. 
e) l’introduzione delle sugar e plastic tax, in-
vece che riconsiderare l’introduzione di esse 
nel più ampio contesto europeo per evitare 
effetti distorsivi sul mercato interno solo per 
beneficiare di un gettito modesto. Per altro 
la stessa scelta della data del 1 luglio 2021 
sembra essere compiuta da chi non si ren-
de conto che, in quel momento, saranno an-
cora aperte le ferite della economia inferte 
dal COVID sin dalla primavera scorsa e non 
certo rimarginate in questi mesi invernali.

Ancora timida fino a incorrere nella inu-
tilità, è là dove nulla prevede circa alcune 
semplificazioni concrete per le imprese, in 
grado di superare i reali ostacoli al prosie-
guo dell’attività di impresa, a partire dall’in-
centivo all’adozione di sistemi di “tax control 
framework” che consentano l’estensione del 
dialogo preventivo con l’Agenzia delle entra-
te volto ad escludere l’applicazione di san-
zioni amministrative e penali per le società 
anche di medie e piccole dimensioni che si 
trovino in particolari situazioni di affidabi-
lità. Questo consentirebbe altresì di snellire 
le procedure e i tempi necessari per ottene-
re il rimborso dei propri crediti IVA. Anche 
gli istituti deflattivi del contenzioso tributa-
rio meriterebbero di essere ammodernati, a 
partire dalla introduzione dell’accertamento 
con adesione parziale.

Nulla la legge prevede circa l’ammoder-
namento del contenzioso tributario che in-
cide notevolmente sugli administrative bur-
dens (oneri amministrativi). Oggi esso non è 
ancora passato al processo digitale (a diffe-
renza delle più avanzate magistrature am-
ministrativa, civile e contabile) e gli organi 
giurisdizionali non sono neppure in grado di 
garantire, in periodo di COVID, udienze e 
camere di consiglio telematiche. 

Ed ancora del tutto inutile, soprattutto ai 
fini della agevolazione al sistema economi-
co per abbattere gli administrative burdens 
nel settore fiscale, è la legge di bilancio nella 
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misura in cui non provvede ad una ampia 
riforma delle istituzioni fiscali e delle proce-
dure fiscali. E soprattutto della Amministra-
zione finanziaria che oggi versa in uno stato 
organizzativo non accettabile.

Infine, sul tema della patrimonializza-
zione delle imprese, mancano incisivi in-
terventi per il rafforzamento della struttura 
finanziaria delle imprese. Al riguardo, oltre 
a prorogare le misure in favore di quelle con 
fatturato tra 5 e 50 milioni, bisognerebbe 
rafforzare alcuni strumenti fiscali esistenti 
(es., il bonus aggregazioni, finora poco effica-
ce), che potrebbero indirizzare le imprese su 
forme aggregative più competitive. La cre-
scita dimensionale delle imprese aiuterebbe 
ad assorbire la pandemica micro evasione 
bagatellare che attanaglia il nostro Paese.

A tale riguardo sarebbe opportuno che la 
legge contenesse la emersione e regolarizza-
zione del contante derivante da redditi non 
dichiarati (anche connessa all’emersione 
del lavoro nero) a fronte del pagamento di 
un’imposta sostitutiva e dell’impiego per un 
periodo minimo di tempo in attività di pa-
trimonializzazione delle imprese o in social 
bond nominativi, ovviamente condizionata 
a specifici requisiti di coerenza. 

Sarebbe opportuno riprendere la speri-
mentazione della flat tax fino a 100.000 euro 
per avviare un nuovo patto tra Stato e citta-
dini in vista di una riforma organica per una 
fiscalità più snella e sostenibile. 

Si deve, inoltre, riproporre una pace fisca-
le del contenzioso tributario con condizioni 
di pagamento, in base all’importo dovuto, 
fino a 30 anni, senza interessi e a rate co-
stanti; una concreta occasione per lo Stato 
che potrà in seguito cartolarizzare i crediti 
riconosciuti trasformandoli in risorse liqui-
de da investire nell’economia.

E’, infine, necessario cancellare l’IRAP 
negli anni 2020 e 2021 per le aziende dei set-
tori colpiti dalla crisi.

Favorire le attività con un grado elevato 
del moltiplicatore di investimento

Si è già osservato che le misure a pioggia e 
parcellizzate previste nella legge di bilancio 
risultano inefficaci ad affrontare la grave cri-
si, costituendo esse interventi forse  accetta-
bili in una economia dirigista che per di più 
attraversi un periodo solido, con ampi livelli 
di produttività, occupazione e PIL, e necessi-
ti di giungere a una pienezza di occupazio-
ne dei fattori di produzione coinvolgendo le 
fasce marginali e sollecitando iniziative non 
puramente tradizionali fino ad allora escluse 
dal processo produttivo.

Viceversa, in una situazione contingente 
come questa, esse sono solo uno spreco di ri-
sorse.

Infatti, anche la sommatoria dei miglio-
ramenti economici (aleatori) che esse po-
trebbero addurre nei singoli micro settori, 
nel complesso costituisce pur sempre un uni-
co moltiplicatore di investimento (che ricor-
diamo è una percentuale e non una cifra as-
soluta) bassissimo, avendo il disegno di legge 
del tutto ignorato i differenziali di moltipli-
catore esistenti tra i vari tipi di intervento. 
Anzi prediligendo interventi settoriali, nella 
maggior parte riferiti a settori più che mar-
ginali della economia, ripercorrendo, con al-
tri strumenti, l’esperienza fallimentare degli 
interventi a pioggia.

La parcellizzazione delle ingenti risorse 
messe in campo risponde a un obbiettivo evi-
dente, quello di assumere consenso diffuso tra 
piccoli settori della economia, ma in numero 
elevato, sicché la loro sommatoria costituisca 
una ampia base di consenso, sia pure eteroge-
nea. Ed in questo caso, a differenza del mol-
tiplicatore, la sommatoria dei consensi non 
è una percentuale di aumento ma una cifra 
assoluta, quindi elettoralmente significativa.

Si tratta di una impostazione ideologica e 
utilitaristica che brucia miliardi dei cittadi-
ni (ad es. ulteriori 4 miliardi per il reddito di 
cittadinanza) in maniera del tutto inutile al 
raggiungimento del più ambizioso obbiettivo 
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di salvare dal fallimento l’economia italiana.
Eppure si consideri che le risorse messe in 

campo sono notevoli. La spesa complessiva 
in termini di competenza per il 2021 è di ol-
tre € 1.055 miliardi (art. 226), mentre la ma-
novra aggiuntiva vale 38 miliardi per misure 
nei confronti delle imprese.

Da quanto appena esposto emerge con 
chiarezza che riteniamo errata la strada in-
trapresa dalla legge di bilancio, soprattutto 
per il perseguimento di questa strategia ri-
servata alle misure di investimento, che ri-
teniamo debba essere riformulata secondo 
differenti linee direttrici. Nel seguito si indi-
cano quattro di queste linee direttrici: opere 
pubbliche, ricerca e trasferimento tecnologi-
co, rafforzamento patrimoniale delle impre-
se, operatività degli Enti Locali.

Attenzione verso le opere pubbliche

Le risorse dovrebbero essere convogliate in 
primo luogo verso l’attività il cui moltiplica-
tore è massimo, notoriamente le opere pub-
bliche.

A tal proposito, una riforma a regime del 
codice dei contratti che si limiti a recepire le 
direttive europee, come proposto a suo tem-
po da Lettera 150, permetterebbe al moltipli-
catore proprio di questo settore di esperire i 
suoi effetti, ma nulla di tutto ciò si riscontra 
nella manovra.

Ricerca e trasferimento tecnologico

In secondo luogo, la legge finanziaria 2021 
non contiene significative misure per la ri-
cerca e il trasferimento tecnologico, a parte 
il doveroso rifinanziamento del Piano Tran-
sizione  4.0 e alcuni stanziamenti per il Sud, 
rinviando in pratica tutto alle future inizia-
tive del PNRR. 

Questo aggraverà ulteriormente il nostro 
ritardo nell’innovazione del sistema econo-
mico, poiché è ben noto che le esperienze dei 

Paesi industrialmente avanzati evidenziano 
chiaramente che la dinamica delle attività 
economiche, in termini di valore aggiunto 
e di occupazione qualificata, dipende stret-
tamente dalla capacità del Paese di innova-
re attraverso la generazione e l’utilizzo di 
conoscenze scientifiche avanzate. Il posi-
zionamento competitivo del nostro sistema 
economico-produttivo dipende dunque cri-
ticamente dalle performance dell’Ecosiste-
ma nazionale della Ricerca, Trasferimen-
to tecnologico e Innovazione, dalle risorse 
umane e finanziarie di cui dispone, dalla 
sua produttività, dall’efficacia dei proces-
si di trasferimento di conoscenze avanza-
te in prodotti/processi/servizi innovativi e 
in startup. Nella giusta difesa del ‘Made in 
Italy’, la manovra  trascura il rafforzamento 
e la valorizzazione della incompiuta filiera 
del ‘Research in Italy’.

Servono invece linee di indirizzo corag-
giose, in grado di scegliere, sapendo che al-
trimenti il rischio è di disperdere le risorse 
e di rimanere esclusi dalla più importan-
te trasformazione tecnologica degli ulti-
mi cent’anni. I mega trend sono chiari, e le 
priorità sono indicate a livello europeo, ora 
serve competenza e formazione nel settore 
scientifico-tecnologico, ricerca che sia in 
grado di industrializzare idee e innovazio-
ni, grazie ad una collaborazione con im-
prese sia grandi che piccole, e creazione di 
start-up innovative. E’ necessario investire 
di più da subito, ma è ancora più necessa-
rio riuscire a spendere meglio, eliminando 
burocrazie e lungaggini inutili, rispettando 
le tempistiche, con direttrici chiare a cui de-
vono seguire azioni efficaci per una politica 
della ricerca anche applicata e industriale 
e un trasferimento tecnologico che leghi in 
modo più stretto impresa, centri di ricerca 
e università. Con questa finalità, nel segui-
to sono indicate alcune opportune linee di 
azione che dovrebbero trovare rispondenza 
già nella legge finanziaria 2021:
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— Rafforzare i Technology Transfer Office: 
Allineandoci alle tante esperienze inter-
nazionali, potenziare e trasformare gli 
uffici di trasferimento tecnologico (TTO) 
degli Organismi di Ricerca sotto forma 
societaria o consortile o di Fondazione 
Universitaria, affiancati alle Università 
ed EdR, ma con gestione autonoma, affin-
ché diventino strutture realmente profes-
sionali di valorizzazione e trasferimento 
della ricerca a livello territoriale. Questo 
permetterebbe di offrire un servizio an-
che alle PMI, che devono farsi carico di 
problemi e costi di brevettazione spesso 
non sostenibili, e di avvicinarle al sistema 
di innovazione delle università. 

— Premialità per il tecnology transfer: Per le 
università e gli Enti di Ricerca- a fronte di 
una indicazione politica circa gli obiettivi 
di terza missione - vanno inserite misure 
di premialità nel finanziamento, legate 
all’innovazione e al rapporto con il ter-
ritorio (brevetti, creazione d’impresa, ...). 
Possono essere considerate anche forme 
di Matching Funds, dove alle Universi-
tà viene assegnato automaticamente un 
riconoscimento equivalente a quanto da 
esse o dalle loro Fondazioni/Consorzi au-
tonomamente ottenuto sul mercato ester-
no tramite cessione di licenze. 

— Promuovere la Proof of Concept: alle uni-
versità e agli EdR che hanno un patrimo-
nio di innovazione non espresso, man-
cano piccoli fondi per un finanziamento 
agile e veloce per passare dalle idee al pro-
totipo pre-industriale, il così detto proof 
of concept, che permette di verificare la 
fattibilità e la sostenibilità dell’idea e la 
sua possibilità di sviluppo nel mercato. 
Un’azione del genere eviterebbe la fase di 
abbandono o di svendita delle idee.

— Nuovi strumenti per il trasferimento tec-
nologico: Il disegno degli strumenti di 
sostegno alla ricerca, in gran parte nella 
forma di finanza agevolata, si basa sull’as-
sunzione che l’unica modalità possibile di 

innovazione sia quella lineare, basata su 
attività di ricerca che a cascata genera-
no innovazioni. Se da un lato è evidente 
che la ricerca è sempre a monte di qua-
lunque processo innovativo, dall’altro va 
riconosciuto che il modello prevalente in 
moltissimi settori dell’industria italiana è 
basato su forme diverse, open innovation, 
user-driven innovation, design-driven, 
creatività, imitazione, cross-fertilizzazio-
ne. Queste forme sono sistematicamente 
dimenticate dalle politiche di finanzia-
mento e sarebbe opportuno introdurre 
misure specifiche di sostegno ai Living 
Labs, laboratori di sperimentazione in 
vivo nei quali le imprese insieme ai cen-
tri di ricerca possono sperimentare e di-
mostrare, utilizzando i contesti reali (es. 
porzioni di città), il potenziale delle loro 
innovazioni, e ai Contamination Labs, 
luoghi nei quali studenti, ricercatori e im-
prese provenienti da contesti disciplinari 
e industriali diversi possono sperimenta-
re la contaminazione tecnologica tra di-
verse applicazioni.

— Accordi di programma per gli Organismi 
di Ricerca: Occorre dare alle Università e 
agli Enti di Ricerca, che abbiano ambizio-
ni, risorse e aspettative per un salto di qua-
lità nel trasferimento tecnologico, mirati e 
più avanzati ambiti e livelli di flessibilità e 
autonomia connessi all’organizzazione e 
gestione delle relative attività, con la possi-
bilità di dotarsi delle strutture e delle com-
petenze specialistiche che servono. Tutto 
questo potrebbe realizzarsi in virtù di un 
accordo di programma, avallato dal Go-
verno e fatto opportunamente proprio da 
qualificati partner pubblici e privati, pre-
via verifica che la proposta sia solida sotto 
il profilo delle competenze specialistiche 
interne ed esterne disponibili e sostenibile 
sul piano economico e finanziario.

— Bandi per strutture di creazione di start-
up: Supportare la nascita di imprese in-
novative, operanti in comparti di attività 

SP
EC

IA
LE

 L
EG

G
E 

D
I B

IL
A

N
CI

O
SP

EC
IA

LE
 L

EG
G

E 
D

I B
IL

A
N

CI
O

SP
EC

IA
LE

 L
EG

G
E 

D
I B

IL
A

N
CI

O



47

—  N. 02 —

ad elevato impatto tecnologico, attraver-
so un bando per la selezione di specifici 
progetti e dei relativi soggetti attuatori; 
beneficiari della call sono università, enti 
pubblici di ricerca e incubatori universita-
ri che dovranno prevedere lo svolgimen-
to di attività di promozione e assistenza 
tecnica per l’avvio di nuove imprese inno-
vative; Potenziare gli incubatori esistenti, 
che abbiano dimostrato efficacia opera-
tiva e sostenibilità, avendo il coraggio di 
evitare la proliferazione.

— Collaborazione imprese-startup: E’ erra-
ta la convinzione che la capitalizzazione 
delle start-up high-tech dovesse avvenire 
esclusivamente attraverso grant o capi-
tali proveniente dal venture capital (a fa-
vore del quale le misure dei mesi recenti, 
in particolate con CDP Venture Capital, 
contribuiranno a ridurre l’attuale sotto-
dimensionamento), dimenticando il ruo-
lo del primo mercato o del primo cliente 
nella fase di early stage. E’ ipotizzabile 
un sistema di incentivi a imprese italia-
ne affinché dedichino una parte dei loro 
acquisti a start-up innovative di origine 
Organismi di Ricerca.

— Potenziamento del Dottorato di Ricerca. 
Il Dottorato di Ricerca deve intender-
si non tanto come un percorso esclusivo 
verso la carriera accademica, ma come 
una risposta all’esigenza di innovazione 
del tessuto produttivo. Agli investimenti 
programmati per adeguare le imprese alle 
sfide del digitale, e alla creazione di strut-
ture ah hoc come i Digital Innovation Hub 
e i Competence Centre di Industria 4.0, è 
necessario affiancare personale adegua-
tamente formato, da inserire nel privato 
così come nel pubblico, che conosca le 
potenzialità delle nuove tecnologie e che 
sia formato all’innovazione. Aumentare 
quindi il numero di borse di dottorato e 
incentivare le convenzioni di borse pub-
blico-privato. Incentivare il dottorato in-
dustriale, attivando un maggior numero 

di percorsi di dottorato in co-tutela con 
imprese ed enti esterni (Executive PhD) 
da destinare sia a lavoratori dipendenti 
sia a neolaureati assunti con contratto 
di apprendistato in alta formazione. In-
trodurre sgravi fiscali per le aziende che 
scelgono di assumere dottori di ricerca, 
con particolare riferimento alle materie 
tecnico-scientifiche.

— Stimolare e valorizzare la partecipazione 
alla ricerca europea. Premiare economi-
camente la capacità di università e impre-
se di acquisire finanziamenti comunitari. 
Promuovere piani nazionali di ricerca che 
diano continuità ai progetto europei. Ipo-
tizzare un piano di finanziamento pensa-
to al contrario: non valutare progetti che 
più o meno vengono creati in funzione 
dei bandi, ma piuttosto potenziare e dare 
seguito a ricerche in atto (ad esempio con 
un follow up di progetti europei, di ricer-
ca industriale di medio termine) in una 
logica a sportello e trasparente, creando 
un effetto leva.

— Attrazione di finanziamenti privati alla 
ricerca pubblica. Rendere automatico 
l’incentivo per chi finanzia ricerca (traen-
do spunto da iniziative quali il Credito di 
Imposta per la R&S del MISE o l’Art Bo-
nus del MIBACT). Introdurre un credito 
d’imposta per le erogazioni liberali in de-
naro a sostegno della ricerca svolta dalle 
Università e dai centri di ricerca. 

— Promuovere il crowfunding della ricer-
ca. Stimolare e facilitare la realizzazione 
di progetti di ricerca di grande respiro 
per il Sistema Paese, mettendo in atto un 
processo di “crowfounding”; si potrebbe 
concepire a tale scopo una piattaforma 
nazionale attraverso cui gli Organismi 
di Ricerca propongono i loro progetti; i 
progetti che riusciranno a ottenere attra-
verso il crowdfunding un finanziamento 
privato almeno pari ad una certa quota 
dell’importo complessivo previsto per la 
propria realizzazione, potranno benefi-
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Con la crisi, ci sono intere filie-
re di piccole e medie imprese 

che è necessario innovare, aggre-
gare e far crescere dimensional-
mente: ma perché questo avven-
ga con successo sono necessarie 
competenze specifiche, impren-
ditorialità, allineamento di inte-
ressi fra investitori e imprendi-
tori e collegamenti con i mercati 
internazionali, che gli operatori 
privati posseggono molto più del 
pubblico. Occorre uno Stato faci-
litatore e traghettatore

ciare di un contributo pubblico per la re-
stante parte non coperta

Rafforzamento patrimoniale delle imprese 
con risparmio privato e garanzie pubbliche

Come già ampiamente osservato, le previsioni 
della Legge di Bilancio 2021 sono ben lonta-
ne dal costituire un reale sostegno alla cresci-
ta e agli investimenti del nostro sistema eco-
nomico nel suo complesso. Questo sostegno 
appare sostanzialmente rinviato al momento 
in cui saranno disponibili le importanti risor-
se previste per l’Italia dall’iniziativa europea 
Recovery and Resilience Facility. Tali risorse 
inizieranno però ad es-
sere ragionevolmente 
disponibili solo a fine 
2021, mentre la spinta 
per il rilancio delle im-
prese è urgente oggi, e 
non può essere rinviata 
pena l’aggravamento in 
molti casi irreversibile 
della situazione del-
le aziende industriali 
e di servizi: e quindi è 
necessario avviare da 
subito le iniziative, an-
ticipandole già con la 
manovra 2021.

E’ inoltre essenziale che la manovra pre-
veda da subito nuove misure incentivanti 
per iniziare a convogliare sulle nostre im-
prese meritevoli anche l’ingente risparmio 
dei cittadini e degli investitori istituzionali: è 
un obiettivo sempre dichiarato, ma che non 
trova riscontro nella attuale manovra. E’ 
quindi necessario prevedere già nella legge 
Finanziaria 2021 apposite misure per rica-
pitalizzare le imprese e indirizzare su di esse 
il risparmio privato.

E’ evidente che dalla fase emergenziale le 
imprese, soprattutto quelle piccole e medie, 
usciranno più indebitate e dipendenti dal si-
stema bancario per le loro esigenze di finan-

ziamento. Moltissime aziende si troveranno 
con capitale ridotto, ma anche con necessità 
di investire per adattarsi al nuovo modello 
di business che si dovrà adottare una volta 
arrivati sull’altra sponda dell’epidemia. E’ 
quindi necessario agire velocemente per al-
largare i canali di finanziamento e consen-
tire loro di sviluppare i piani industriali di 
medio-lungo periodo, ed è evidente che per 
superare questa fase di profonda crisi sono 
necessari strumenti di intervento di natura 
straordinaria che richiedono l’impiego di ri-
sorse sia pubbliche che anche private.

L’Italia è notoriamente un paese che ha 
accumulato un ingente risparmio privato e 

che dispone anche di 
un crescente rispar-
mio previdenziale con 
i Fondi Pensione. Nel-
la attuale situazione, 
caratterizzata da tassi 
azzerati, esiste l’oppor-
tunità di favorire una 
corretta remunerazio-
ne a lungo termine di 
questo risparmio, ma 
al contempo reindi-
rizzarlo verso l’econo-
mia reale italiana, con 
strumenti come Fondi 
dedicati e certificati di 

Private Equity e Private Debt e Fondi ELTIF 
(European Long Term Investments Funds); 
essi possono essere resi appetibili  tramite 
garanzie pubbliche da concedere a prestiti a 
lungo termine ad aziende sane ma in tempo-
ranea difficoltà e ad ingressi nel capitale di 
imprese nei settori strategici.

Le risorse pubbliche, e anche quelle pur 
importanti del Recovery and Resilience Fa-
cility dovrebbero, cioè, essere viste come il 
capitale iniziale sul quale far leva per chia-
mare imprese e privati a partecipare alla 
rigenerazione dell’economia del Paese. Ac-
canto alle misure pubbliche di sostegno 
all’economia, ci devono cioè essere soggetti 
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disposti a investire e rischiare e capaci di va-
lutare i progetti industriali.

Con la crisi, insieme a tanti problemi, si 
presentano anche grandi opportunità di 
crescita e di trasformazione per il nostro si-
stema industriale, con intere filiere di piccole 
e medie imprese che è necessario innovare, 
aggregare e far crescere dimensionalmen-
te: ma perché questo avvenga con successo 
sono necessarie competenze specifiche, im-
prenditorialità, allineamento di interessi fra 
investitori e imprenditori e collegamenti con 
i mercati internazionali, che gli operatori 
privati posseggono molto più del pubblico. 
Occorre uno Stato facilitatore e traghettato-
re, non uno Stato imprenditore. Un approc-
cio che segue queste linee è peraltro alla base 
delle misure di crescita industriale del piano 
francese “France Relance”. 

I fondi “crescita italia”

Gli strumenti opportuni sono simili a quelli 
previsti anche in Francia, con l’accreditamen-
to di Fondi che si possano avvalere della cer-
tificazione “Crescita Italia” (Fondi di Investi-
mento Alternativi, ELTIF). I Fondi certificati 
si rivolgeranno a aziende, operanti in settori 
strategici, che hanno necessità (e capacità) di 
investire in innovazione, internazionalizza-
zione, reshoring in Italia di attività strategi-
che e crescita dimensionale; a aziende sane 
ma in situazione di difficoltà che — a seguito 
degli effetti della pandemia — abbiano ne-
cessità di ri-normalizzare la struttura del ca-
pitale o di ristrutturare il debito in modo da 
ridurre il ricorso a procedure fallimentari o 
di risanamento aziendale, salvaguardando 
l’occupazione; a interventi di consolidamen-
to dei debiti garantiti da SACE o Fondi di Ga-
ranzia, attraverso una conversione in capitale 
o obbligazioni convertibili.

Devono essere stabilite le regole che i Fon-
di debbono adottare nei loro regolamenti per 
essere accreditati e ottenere la certificazione 
e i benefici del PNRR, con condizioni mirate 

a garantire l’allineamento dell’interesse pri-
vato con la finalità pubblica.

I fondi certificati, per ottenere l’accre-
ditamento, dovranno prevedere formule 
nuove nei loro regolamenti, come opzioni 
di riscatto all’imprenditore per renderlo più 
sereno nell’apertura del capitale, la parteci-
pazione come investitori di banche che con-
feriscono crediti da trasformare in capitale 
o strumenti partecipativi; dovranno anche 
accettare vincoli, come il divieto di utilizza-
re la leva finanziaria per le acquisizioni, per 
non aggiungere ulteriore debito, il divieto 
di distribuzione di dividendi e azioni, di pa-
gamento di bonus e di licenziamenti per un 
certo periodo. 

Per favorire gli investimenti dei Fondi 
Crescita Italia in azioni, quote, obbligazioni 
o titoli di debito, di società italiane o stabili-
te in modo permanente in Italia, si dovrebbe 
introdurre una garanzia pubblica entro li-
miti e condizioni predeterminati, capace di 
mitigare il rischio degli investimenti. 

Per stimolare ulteriormente gli investito-
ri istituzionali italiani (fondi pensione, enti 
previdenziali, compagnie assicurative) ad 
ampliare gli investimenti in economia reale 
attraverso l’allocazione del loro patrimonio 
in questi fondi, è opportuno introdurre an-
che un credito di imposta per fondi pensio-
ne, casse di previdenza e imprese assicurati-
ve che sottoscrivano fondi certificati.

Per stimolare anche le persone fisiche 
con elevati patrimoni, oggi clienti delle reti 
di Private Banking (900 miliardi di masse 
complessive amministrate) a diversificare 
la propria allocazione di asset verso questi 
Fondi alternativi, è opportuno introdurre 
per questi investitori (così come è già attual-
mente previsto per gli investitori in startup 
e PMI innovative), un incentivo fiscale nella 
forma di credito di imposta, ed anche abbas-
sare la soglia minima di investimento per gli 
investitori privati in fondi riservati dagli at-
tuali 500.000 a 100.000 euro, come già stan-
no opportunamente valutando Banca d’Ita-
lia e Consob. 
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Ciò favorisce l’afflusso del risparmio pri-
vato verso le imprese con il meccanismo dei 
Fondi, beneficiando di un effetto leva sulla 
raccolta dei fondi certificati che consente 
di moltiplicare le risorse per le imprese, ed 
insieme si utilizzano pienamente le risorse 
professionali già esistenti nel settore dei fon-
di e si promuovono anche nuovi operatori 
professionali con nuovi fondi.

Le risorse aggiuntive necessarie nella leg-
ge finanziaria per garanzie alla ricapita-
lizzazione

Con l’introduzione di tali misure, sulla base 
della esperienza di raccolta già riscontrata 
negli anni scorsi con i fondi PIR, è ipotizza-
bile un raccolta aggiuntiva di 4-5 miliardi 
all’anno per i fondi ELTIF, e di 7-8 miliardi 
all’anno per i fondi di private equity, venture 
capital, private debt e private infrastructure, 
per un valore complessivo di risorse addizio-
nali per il PNRR di oltre 10 miliardi all’anno, 
provenienti da investitori privati e istituzio-
nali: nell’arco del triennio 2021-2023 si trat-
terebbe dunque di un ingente valore di una 
trentina di miliardi aggiuntivi, gestiti e inve-
stiti con modalità efficienti di mercato e non 
di assistenzialismo statale, con allineamento 
di interessi fra privato e pubblico. Le garan-
zie pubbliche potrebbero avere nel triennio 
un valore di circa tre miliardi, e il minor get-
tito fiscale sarebbe nell’ordine di 4-6 miliardi 
complessivi nel triennio. Già nella manovra 
2021 dovrebbero essere previsti stanziamen-
ti specifici di 500 milioni per garanzie e di 
ulteriori 500 milioni per minori entrate, per 
un totale di 1 miliardo nel 2021, per avviare 
fin da subito l’attivazione dei Fondi Crescita 
Italia e la raccolta di risparmio privato, da 
convogliare poi all’interno del PNRR.

In parallelo andrebbe prevista anche una 
iniziativa di investimenti pubblici diretti in 
matching con i Fondi Crescita Italia, con un 
investimento pubblico di 2 miliardi all’anno, 
che però, senza necessità di nuovi stanzia-

menti, potrebbe avvalersi di una parte delle 
risorse già previste (44 miliardi) per l’inter-
vento del Fondo “Patrimonio Destinato”, ge-
stito da Cassa Depositi e Prestiti. Tale misu-
ra potrebbe riproporre per i Fondi Crescita 
Italia la misura già sperimentata con succes-
so per il Venture Capital (in passato con la 
legge 388/2000 e ora ampliata con il Fondo 
Rilancio di CDP Venture Capital). Si tratta 
di interventi in co-investimento automati-
co (esclusivamente di minoranza), che rad-
doppiano gli aumenti di capitale sottoscritti 
dai fondi certificati, con categorie di titoli o 
azioni che seguano un meccanismo di distri-
buzione di utili che favorisce parzialmente i 
sottoscrittori privati, mentre le eventuali 
perdite sono sopportate con modalità “pari 
passu”. L’operatore pubblico non interverrà 
nella governance, ma avrà diritti di control-
lo e di veto su operazioni straordinarie nelle 
imprese oggetto di intervento.

Interventi e operativita’ degli enti locali

La legge di bilancio riserva il Titolo XII a 
misure riguardanti gli enti locali.

Registriamo alcune misure da salutare 
con favore (art. 144) tutte relative alla elimi-
nazione, a certe condizioni, di vincoli pree-
sistenti alla loro utilizzazione per destinarle 
a interventi necessari ad attenuare la crisi 
del sistema economico derivante dal CO-
VID-19, delle quote dell’avanzo vincolato di 
amministrazione, dei proventi delle conces-
sioni e delle sanzioni , delle somme ricevute 
dall’ente in caso di estinzione anticipata di 
uno strumento finanziario derivato.

Ancora apprezzabile è il rifinanziamen-
to (100 milioni nel 2021 che diventeranno 
50 nel 2022) del Fondo istituito dal “decreto 
Agosto”, a beneficio dei Comuni in difficol-
tà finanziarie imputabili alle condizioni so-
cio-economiche del territorio in attuazione 
delle sollecitazioni della Corte costituzionale{ 
(sentenza n. 115 del 2020) per assicurare il ri-
sanamento finanziario dei comuni in deficit 
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Con la crisi, ci sono intere filie-
re di piccole e medie imprese 

che è necessario innovare, aggre-
gare e far crescere dimensional-
mente: ma perché questo avven-
ga con successo sono necessarie 
competenze specifiche, impren-
ditorialità, allineamento di inte-
ressi fra investitori e imprendi-
tori e collegamenti con i mercati 
internazionali, che gli operatori 
privati posseggono molto più del 
pubblico. Occorre uno Stato faci-
litatore e traghettatore

strutturale. E il rifinanziamento di svariarti    
fondi previsto negli articoli 143, 146, 147,  
149, 150, 152, 154, sino al 2024. La mancanza 
di una visione complessiva ha invece impedi-
to al Legislatore di intervenire per introdurre 
norme agevolative nella capacità di spesa dei 
comuni. Questi, infatti costituiscono il pri-
mo baluardo nei confronti delle situazioni di 
disagio locale, privi però di una reale capa-
cità di investimento e di intervento .In par-
ticolare dal 1 gennaio entreranno in vigore 
due strumenti di bilancio, dagli inevitabili e 
consistenti riflessi finanziari .L’obbligo di ac-
cantonare le risorse al Fondo di garanzia dei 
crediti commerciali (FCDG) entro il 28 feb-
braio, per gli enti che non avranno rispettato 
l’indicatore di ritardo 
annuale di pagamento 
e che non avranno ri-
dotto di almeno il 10% 
lo stock di debito com-
merciale scaduto a fine 
2020 rispetto al 2019; e 
l’obbligo di calcolare il 
Fondo Crediti di Dub-
bia Esigibilità (FCDE) 
per l’importo totale che 
deriva dal meccanismo 
di calcolo previsto dal-
la legge, senza abbat-
timenti o riduzioni che 
gli Enti Locali hanno 
potuto sfruttare negli anni precedenti. Tali 
misure determinano, oltre alle ovvie e con-
crete difficoltà di recuperare le risorse per 
l’accantonamento a bilancio sottraendole ad 
altri impieghi, anche quelle generate dalla 
mancata possibilità di conoscere, già in que-
sta fase dell’anno, i dati alla base della quan-
tificazione del fondo, ma soprattutto, per il 
secondo strumento contabile, l’accantona-
mento, a causa del livello abnorme raggiunto 
dal valore di stock, determina effetti distorsi-
vi sui bilanci consuntivi dei comuni.

Entrambe le disposizioni, pertanto, produ-
cono l’effetto di impedire che gli Enti “spen-
dano” più risorse di quante effettivamente ne 

detengano, inserendo nella Spesa di bilancio 
l’accantonamento ai due Fondi descritti. Ol-
tre all’ovvia considerazione per cui la limita-
zione alla spesa è anticiclica rispetto a una 
fase in cui si sta cercando di contrastare la 
crisi economica, è inevitabile che Comuni e 
Province “soffriranno” nel garantire pareg-
gio di bilancio e livello quali-quantitativo dei 
servizi pubblici: resa infatti rigida la spesa 
mediante i due Fondi, l’unica leva manovra-
bile rimarrebbe, paradossalmente, un incre-
mento delle Entrate quando invece le ammi-
nistrazioni locali hanno cercato di arginare 
le difficoltà degli operatori commerciali pro-
prio mediante A tale proposito un’ulteriore 
questione, che molto pesa sulle imprese, è la 

presenza tra i costi fis-
si, correnti anche in pe-
riodo di chiusura, del-
la TARI, anche atteso 
l’incremento tariffario 
calcolato da ARERA 
per il 2020.

Infatti, i Comuni 
non possono più adot-
tare riduzioni alla TARI 
se non finanziandole 
con risorse proprie (che 
ovviamente non han-
no) mentre le imprese 
si trovano dinanzi ad 
una seconda ondata di 

chiusura durante la quale la tariffa, comun-
que, si applica ancora. È quindi necessaria, 
nell’ottica di quella riduzione dei costi fissi per 
le imprese che dovrebbe costituire un punto 
chiave nella strategia di intervento, che si in-
troduca una deroga alle disposizioni vigenti, 
che consenta agli Enti di introdurre sconti 
tariffari per quest’ultimo periodo dell’anno 
pur avendo approvato il bilancio di previsio-
ne: viceversa, le attività chiuse da DPCM e or-
dinanze rischiano di dover pagare la tariffa/
tassa rifiuti in formula piena pur non fruendo 
del servizio di raccolta e smaltimento.

L’intervento deve essere accompagnato 
da correlate misure di sostegno delle impre-
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Fabrizio Antolini
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Alessandro Boscati
Professore di Diritto del lavoro, Università Statale Milano

Giampio Bracchi
Presidente emerito Fondazione Politecnico di Milano

Iacopo Cavallini
Professore di Economia aziendale, Università di Pisa

Mario Comba
Professore di Diritto pubblico comparato, Università di Torino

Francesco Manfredi
Professore di Economia aziendale, Università LUM Jean Monnet

Giuseppe Marino
Professore di Diritto tributario, Università degli Studi di Milano

Aldo Rustichini
Professore di Economia politica, University of Minnesota

se concessionarie o degli enti strumentali che 
curano la raccolta e smaltimento dei rifiuti, 
che vedrebbero ridotti i loro introiti.

Non si può evitare di stigmatizzare l’at-
teggiamento ambiguo tenuto dal legislatore 
nei confronti degli enti locali. Dopo avere 
infatti stanziato, al Titolo XII (e con tutti i 
limiti sopra descritti), notevoli risorse affin-
ché le amministrazioni possano affrontare 
la crisi pandemico-economica, al Titolo XIII 
reintroduce la spending review, ossia il con-
tributo alla spesa pubblica che il comparto 
delle autonomie dovrà assicurare per com-
pensare i risparmi ottenuti grazie al lavoro 
agile e alla digitalizzazione: dal 2023 al 2025 
le Regioni contribuiranno per 200 milioni di 
euro, i Comuni per 100, Province e Città me-
tropolitane per 50 (art. 157).

Commento conclusivo

La complessità della legge di bilancio e la ri-
strettezza dello spazio impedisce una analisi 
più di dettaglio a livello di singolo articolo. 
Tuttavia pare chiaro che dalla impostazio-
ne generale emerga un quadro deludente, 
perché le scelte di politica economica sono 
superficiali, prive di strategia, dettate da in-
teressi clientelari o elettorali, ed ideologici, e 
ciò non ostante costosissime e finanziate a 
debito. Infatti, il ricorso al debito aggiuntivo 
per il solo 2021 è pari a 145 miliardi di euro 
(art. 212) comprensivi dei prestiti dell’Unio-
ne Europea e senza considerare i titoli da 
rimborsare. Meglio sarebbe dirottare que-
ste risorse verso pochi obiettivi, come quelli 
sopra segnalati, eliminando gli interventi a 
pioggia e tutti i superflui interventi contenu-
ti nei 229 articoli di questa legge e, almeno 
per quest’anno, rinviando a tempi migliori 
la soddisfazione degli interessi lobbystici.
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Secondo alcune ricostruzioni storiche, fatte 
verso la fine dell’Ottocento, Ramses II di-
venne il simbolo della rinascita dell’Egitto 
e dell’unione dei territori arabi. La negati-
va immagine del grande faraone, dell’epoca 
della fuga degli Ebrei verso la Terra promes-
sa, si è trasformata da “male assoluto” a sim-
bolo della rinascita del glorioso passato d’E-
gitto. Questo è uno dei tanti esempi dell’uso 
“politico” fatto da molti leader per conquista-
re e consolidare il potere e affermare la loro 
immagine. Negli ultimi 25-30 anni la politi-
ca italiana non ha voluto tradire questa tra-
dizione mediterranea e l’area dello Stretto, 
ricca di miti e leggende nate intorno a Scilla 
e Cariddi, ha rappresentato l’occasione per 
costruire intorno al collegamento stabi-
le tra Sicilia e il resto d’Europa l’immagine 
del “male assoluto”. Intorno a questo tema è 
stata sperimentata la potenza della comuni-
cazione mainstream che ha accompagnato 
le lunghe campagne elettorali, perfettamen-
te orchestrate con roboanti dichiarazioni 
“scientifiche”. Talk Show, dibattiti e docu-
mentari hanno contribuito a creare intorno 
a questa grande opera, figlia dell’ingegno e 
della tecnica italiana, un clima di disagio, di 
sfiducia e disorientamento che hanno con-
tribuito ad accelerare lo stato di disgrega-
zione sociale del meridione, allontanato i 
giovani e allargato la forbice del benessere 
con il resto del paese.

Sono ormai 60 anni che il dibattito sul 
Ponte di Messina si protrae con alterne vi-

cende, ma l’opera di demolizione vera e 
propria ha accentuato la sua azione negli 
ultimi 25 anni. Risale al 1955 il primo “va-
gito” dell’idea Ponte. Ma prima di definire 
la soluzione «Campata Unica» è stato ne-
cessario attendere il 1970 quando, l’ANAS e 
Ferrovie dello Stato, di concerto con il CNR, 
bandiscono un Concorso Internazionale di 
idee per l’attraversamento viario e ferrovia-
rio dello Stretto di Messina. Il concorso è un 
successo mondiale con 143 proposte. Di que-
ste, una giuria di elevato prestigio premia 12 
soluzioni: 9 ponti; 1 galleria in alveo; 1 gal-
leria appoggiata ai fondali; 1 galleria subal-
vea. La galleria in alveo, quella appoggiata 
al fondale e quella subalveo vengono scarta-
te, per ragioni geomorfologiche, sismiche e, 
soprattutto, per l’incompatibilità delle pen-
denze della linea ferroviaria dell’Alta Velo-
cità, nelle due rampe di accesso, lato Reggio 
e lato Messina.

 Questo vincolo, che impone pendenze 
massime del 12 per mille, avrebbe portato il 
tunnel ad una lunghezza di circa 56 Km per 
evidenti problemi di sicurezza e costi altissi-
mi, sia in caso di incidenti, per la necessità di 
prevedere idonee vie di fuga sia, soprattutto, 
per i rischi connessi a dislocazioni locali per 
la presenza delle numerose faglie, rilevate 
nel corso delle indagini di sismica profonda 
ad alta definizione. Nessuna struttura artifi-
ciale, per quanto robusta, può resistere senza 
danni significativi a tali sollecitazioni. Del 
tutto superflua è, inoltre, la considerazio-

di Alberto Prestininzi 
ed Enzo Siviero

IL PONTE SULLO 
STRETTO DI MESSINA 

Miti, leggende e verità
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ne sul problema dello smaltimento dei mo-
struosi quantitativi di terreno provenienti 
dallo scavo.

Tra le 9 soluzioni a “campata unica” la 
Commissione ha operato la scelta finale 
sulla base di una serie di variabili tecniche 
e ambientali, tra le quali ricordiamo: altez-
za minima per il passaggio delle navi, con-
dizioni geologiche e stratigrafiche delle aree 
ove sono ubicate le fondazioni, condizioni 
strutturali e di stabilità delle aree destinate 
ad ospitare i blocchi di ancoraggio, traffico 
dei mezzi terrestri e navali per lo smaltimen-
to dello smarino prodotto dagli scavi delle 
fondazioni e dei blocchi di ancoraggio.

Successione dei fatti

Per una migliore comprensione di tutte le 
attività è utile riportare, in forma sinteti-
ca, le tappe fondamentali dell’iter scientifi-
co-amministrativo-progettuale degli ultimi 
50 anni:

— Legge 17 Dicembre 1971, n° 1158
 Collegamento stabile tra Sicilia e Conti-

nente e definizione di “opera di prevalen-
te interesse nazionale”;

— 11 giugno 1981. È istituita la S.p.A, So-
cietà Concessionaria «Stretto di Messi-
na», come struttura IRI, con 4 Miliardi di 
Lire «ereditate»;

— Dicembre 1985. La Società S.d.M. presen-
ta il rapporto di fattibilità dell’opera, ap-
provato da ANAS e Ferrovie dello Stato;

— 1996. Prodi dichiara, nel suo programma 
di governo, che la “costruzione del Ponte 
rappresenta una priorità nazionale ed eu-
ropea”;

— 1998. Il progetto di fattibilità è approvato 
dal Consiglio Superiore dei LLPP, mas-
simo Organo Tecnico-Scientifico dello 
Stato. Con D.P.C.M. (Governo D’Alema), 
la Società Stretto di Messina diviene Or-
gano di Diritto Pubblico con Soci: Tesoro, 

Regione Sicilia, Regione Calabria, ANAS 
e F.S. Il CIPE approva il progetto di fatti-
bilità subordinando, tuttavia, la decisone 
finale al giudizio di due advisor indipen-
denti selezionati con gara internaziona-
le: Steinman International (per gli aspetti 
tecnici); l’ATI, guidata da Price Waterhou-
se Cooper (per gli aspetti territoriali, am-
bientali, economici e finanziari);

— 28.2.2001. Sono consegnati al Governo 
(CIPE) i rapporti favorevoli degli advisor 
incaricati. Steinman International dichia-
ra: “si rileva che il livello di sviluppo del 
progetto di massima è significativamente 
più avanzato di quanto comunemente av-
viene secondo le consuetudini internazio-
nali e che il lavoro è stato eseguito ad altis-
simo livello di professionalità, utilizzando 
metodologie ingegneristiche aggiornate 
allo stato dell’arte. Non esistono proble-
mi progettuali fondamentali che possano 
impedire di procedere al progetto esecu-
tivo. La resistenza e l’efficienza del ponte 
sono state convalidate mediante confronti 
con gli standard progettuali e le pratiche 
adottate per i ponti sospesi di grande luce 
realizzati in altre parti del mondo”.

 Nelle considerazioni emerge come il pro-
blema del sisma sia stato brillantemen-
te risolto con la “flessibilità del ponte”, 
mentre un problema può essere costituito 
dal vento (Ponte di Tacoma), ma la solu-
zione aerodinamica dei profili alari appa-
re idonea, come emerge dai numerosi test 
effettuate in galleria del vento”;

— 2001. Berlusconi e Rutelli nella loro campa-
gna elettorale dichiarano pubblicamente 
il loro impegno prioritario nella costru-
zione del Ponte di Messina;

— 21 dicembre 2001. Emanazione della 
Legge Obiettivo, che individua il Ponte di 
Messina come Opera Strategica;

— Febbraio 2002. Istituzione (rinnovazio-
ne) del Comitato tecnico-scientifico per 
coordinare le attività di aggiornamento 
del progetto preliminare;
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— 14 Gennaio 2003. Il C.d.A. della S.d.M. ap-
prova il progetto preliminare aggiornato;

— 2003. La Commissione del Parlamento 
EU Van Miert include il Ponte sullo Stret-
to fra i 30 progetti prioritari di interesse 
Europeo, per il completamento del Corri-
doio 1 (Palermo-Berlino). IL CIPE appro-
va il programma per la costruzione;

— 16 gennaio 2003. Il progetto è inviato al 
Ministero dell’Ambiente e tutela del Ter-
ritorio, al Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, alle Regioni Calabria e Sicilia 
per i previsti pareri;

— 2004, prima metà 2006. SdM affina 
il progetto preliminare e predispone i 
documenti per la gara internazionale. 
Particolare importanza 
assumono i requisiti fon-
damentali contenuti nel 
bando: vincoli geometrici, 
prestazionali, funzionali e 
disposizioni inderogabi-
li contenuti nel progetto 
di gara. Elemento fonda-
mentale introdotto, di as-
soluta novità, è la scelta, 
in aggiunta al Contraente 
Generale (General Con-
tractor), del Project Mana-
gement Consulting (PMC) al quale affidare il 
controllo e la verifica della progettazione 
definitiva ed esecutiva, della realizzazio-
ne dell’opera e del monitoraggio ambien-
tale. Il PMC aveva anche l’onere di svol-
gere verifiche e controlli indipendenti, 
come ad esempio le prove in galleria del 
vento. Ciò significa che ogni passaggio del 
progetto sarà eseguito in “doppio indipen-
dente” (Prove aerodinamiche, strutturali, 
ecc., sino al monitoraggio ambientale che 
sarà proseguito anche post operam);

— 2005. Sono avviate le gare per individuare 
il PMC, nonchè per definire il Monitorag-
gio Ambientale ed il Broker assicurativo, 
cui affidare anche i servizi di consulenza 
e intermediazione assicurativa. Il vinci-

tore aggiudicatario è stato Parsons Tra-
sportation Group inc. (USA).

— 2006. Secondo governo Prodi: sancisce la 
non priorità del Ponte sulla base di spin-
te politiche interne alla maggioranza. Il 
ponte e la S.d.M. entrano in una sorta di 
letargo e sono portate avanti solo alcune 
opere accessorie;

— 2006-2009. La sospensione porta ad un 
aumento dei costi, di 1 miliardo di Euro 
(da 5,5 a 6,5 Miliardi di Euro), per infla-
zione, ma soprattutto per il nuovo contrat-
to con il General Contractor, Eurolink che 
comprende le più importanti imprese ita-
liane una spagnola e una giapponese, con 
progettista COWI danese, tra le più im-
portanti Società di ingegneria del mondo;

— 2008-2009. Governo 
Berlusconi. Riavvio del pro-
getto Ponte;

— 2010. Redazione e con-
segna del Progetto definitivo 
da parte del G.C. Tutti i pa-
reri previsti per l’approvazio-
ne sono positivi: Comitato 
Scientifico, Validazione Min. 
Ambiente, Conferenza dei 
servizi, del PMC e del con-

trollo indipendente. Esecuzione dei lavori 
della variante di Cannitello lato Calabria, 
eseguiti nei tempi e con i costi previsti. Il 
prof Roberto Zucchetti dell’Università 
Bocconi redige uno studio con analisi costi 
benefici che sancisce la positività dell’esito 
nel medio periodo, tenendo conto dei vari 
scenari possibili.

— Evoluzione dei Costi. Il costo complessi-
vo dell’opera viene aggiornato da 6.5 Mi-
liardi a 8,5 Miliardi di Euro. Così ripartiti: 
6,5 Miliardi Euro: (4,25 per l’opera ponte, 
2,25 per i collegamenti esterni Reggio e 
Messina). 8,5 Miliardi Euro: (4,5 per l’o-
pera ponte, 3,9 per i collegamenti esterni 
Reggio Messina). Con l’opera ponte che 
non subisce sostanziali variazioni di costo;

L’area dello Stretto, 
ricca di miti e leg-

gende nate intorno a 
Scilla e Cariddi, ha rap-
presentato l’occasione 
per costruire in meri-
toal collegamento sta-
bile tra Sicilia e il resto 
d’Europa l’immagine 
del “male assoluto”
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— Dicembre 2012. Il Governo Monti, con 
il Ministro Passera, di fatto pongono fine 
alla realizzazione del ponte, con un discu-
tibile dispositivo di legge unilaterale che 
annulla un contratto internazionale in 
essere, generando un contenzioso di circa 
800 milioni di euro. Da notare che il fi-
nanziamento statale di 2 miliardi sottrat-
to al Ponte viene dirottato al Nord e nulla 
viene impegnato al Sud;

— Marzo 2013. Viene nominato il Commis-
sario (Dr. V. Fortunato) per liquidare la 
SdM entro un anno;

— Ad oggi, 2020. La S.d.M. non è stata 
ancora messa in liquidazione. Mentre il 
progetto è nella disponibilità di ANAS.

 Se il contratto con Eurolink non fosse 
stato annullato, oggi il Ponte sullo Stretto 
sarebbe transitabile.

Cosa è accaduto nel mondo in questo in-
tervallo di tempo, alcuni esempi

Tra miti e leggende, questa storia lascia 
una verità: dopo oltre sessant’anni di studi 
e ricerche e l’impegno dei più grandi spe-
cialisti italiani e internazionali dei diversi 
campi dell’ingegneria e delle Scienze appli-
cate, resta nel mondo un grande patrimo-
nio tecnico-scientifico, offerto su un piatto 
d’argento dall’Italia, sul modo di costruire i 
grandi ponti a campata unica, sulla capacità 
di controllare lo scuotimento sismico e sulle 
soluzioni aerodinamiche introdotte per evi-
tare gli effetti del vento. Nel contempo, cosa 
è accaduto nel “mondo” nel campo delle in-
frastrutture?

Vediamo alcuni significativi esempi:

— è stato raddoppiato il Canale di Suez;

— è stato realizzato il Tunnel sotto il Bosfo-
ro, che unisce Asia ed Europa in 4 minuti, 
e la costruzione di trecento chilometri di 
Alta Velocità fra Eilat e Ashdod per colle-
gare il Mar Rosso al Mar Mediterraneo, 
ovvero l’Asia all’Europa;

— è stato realizzato lo STOREBELT, ponte 
sospeso di 1650 m di luce e 2700 m di lun-
ghezza complessiva;

— è stato realizzato l’ORESUND che con-
sente di unificare con 18 Km Danimarca 
e Svezia: dal primo luglio 2016 l’alta af-
fluenza del traffico stradale e ferroviario 
ha imposto il pagamento del pedaggio;

— è stato realizzato il raddoppio del Canale 
di Panama;

— è stato realizzato il collegamento Tun-
nel-Ponte, tra Germania e Danimarca. 
Un’ora in meno tra Amburgo e Copena-
ghen;

— è stato realizzato in otto anni il collega-
mento tra Hong Kong e Macao, con un 
ponte di 55 Km, di cui 6,7 Km realizzati 
con tunnel sottomarino, per consentire il 
passaggio delle navi.

Rivolgendo la nostra attenzione agli ef-
fetti della cancellazione del Ponte, che impe-
disce la realizzazione del Corridoio ex uno, 
ora cinque, dobbiamo registrare, non solo 
l’isolamento del meridione d’Italia dal resto 
d’Europa, ma constatare, di fatto, il blocco 
della virtuosa sinergia, tra l’Italia e l’Euro-
pa, costituita dalla rete stradale-ferroviaria 
e dei grandi porti italiani, condannando il 
nostro paese, posto al centro del mediterra-
neo con quasi 8.000 Km di costa, a svolgere 
in Europa un ruolo strategico marginale.

A noi resta una grande conoscenza e 
quantità di dati, acquisite in 60 anni di studi, 
ricerche e indagini portata avanti dalla scuo-
la italiana. In particolare, le conoscenze e gli 
approfonditi sulla geodinamica dell’area 
mediterranea, sui suoi caratteri sismogene-
tici e sul vento, sulle innovazioni tecnologi-
che introdotte per superare questi problemi. 
Conoscenze pronte per essere utilizzate.

In questo quadro, sapranno i vertici della 
politica italiana raccogliere la sfida e trasfor-
mare la più grande opera da realizzare, da 
leggenda del “male assoluto” in reale grande 
opportunità di sviluppo, capace di colmare il 
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gap infrastrutturale tra il Meridione d’Italia 
e l’Europa? L’azione della politica italiana si 
potrà anche giudicare dalla risposta che sa-
prà dare a questa domanda. In tale contesto, 
dovrà emergere il ruolo delle due Regioni, 
Calabria e Sicilia che potranno attivare la 
necessaria spinta per il rilancio del Mezzo-
giorno di questo Paese.

L’obiettivo di questa sintesi è finalizzato 
a fare emergere “correttezza di dati e verità ri-
maste nascoste”, ed è diretta soprattutto ai più 
giovani, Calabresi e Siciliani, fornendo loro i 
dati che descrivono un pezzo di storia italia-
na. Storia di un paese che pure ha diffuso nel 
mondo cultura e conoscenza, mentre oggi 
rifiuta la modernità abbandonando i valori 
della cultura e del sapere.

Il Ponte di Messina come 
cerniera tra tre conti-
nenti in un Mediterra-
neo del futuro

Un recentissimo articolo 
di Michaël Tanchum di 
AIES Austria Institut für 
Europa und Sicherhei-
ts Politik di Vienna (@
aiesvienna) su FOKUS | 
10/2020 titola in modo 
emblematico quanto noi stessi da anni stia-
mo dichiarando ovvero: Italy and Turkey‘s 
Europe-to-Africa Commercial Corridor: 
Rome and Ankara‘s Geopolitical Symbiosis 
Is Creating a New Mediterranean Strategic 
Paradigm.

L’assunto si basa sulla constatazione che 
in rapporto all’Africa a Sud e alla TURCHIA 
e est il ruolo dell’Italia è fondamentale.

Ma anche dallo Schiller Istitut di Franco-
forte la questione è stata affrontata con una 
visione geostrategica di prim’ordine . Vedasi 
a tal proposito quanto afferma Claudio Ce-
lani, ovvero che Schiller appoggia il corrido-
io Ulisse Albania Italia Tunisia nel contesto 
della idea originale del ponte mondiale ter-

restre di sviluppo <https://schillerinstitute.
com/our-campaign/build-the-world-land- 
bridge/>

In effetti l’Italia oggi si trova in una favo-
revole congiuntura. Da un lato una Cina che 
promuove (e realizza..) il corridoio plurimo-
dale noto come Silk road o meglio One belt one 
road con investimenti previsti dell’ordine di 
qualche miliardo euro. Dall’altro il forte svi-
luppo in atto nel continente africano che nei 
prossimi decenni vedrà la duplicazione della 
popolazione residente e la conseguente ne-
cessità di attrezzarsi con un sistema infra-
strutturale poderoso con investimenti previsti 
superiori a quelli programmati per la Via del-
la seta. Sono infatti già stati delineati quattro 
corridoi verticali di cui due confluenti rispetti-

vamente su Algeri e su Tri-
poli. Da questi, dando pie-
na concretezza alla antica 
consolare romana, oggi in 
via di completamento, non 
ostante la guerra libica, il 
raccordo con Tunisi è più 
che naturale, con la pro-
secuzione da Capo Bon a 
Mazara del Vallo. Africa 
ed Europa sono finalmente 
collegate anche fisicamen-
te. Il ruolo del ponte del 
Mediterraneo, così ci pia-

ce denominarlo oggi, va dunque inquadrato a 
livello transcontinentale da nord a sud. Ma vi 
è di più. Un ulteriore passo è determinato dal-
la possibilità di collegare a est la Puglia con 
Albania, Grecia e Turchia ovvero Macedo-
nia e Bulgaria. Va sa sé che un collegamento 
plurimodale, e quindi anche ferroviario, Cit-
tà del Capo- Sud Italia/Europa-Pechino non 
è più fantascienza ma un progetto capace di 
modificare radicalmente il ruolo dell’Italia e 
del Mediterraneo che in questa prospettiva 
diverrebbero ancor più la cerniera tra Africa 
e Asia. L’illusione che la VIA DELLA SETA 
si dirami sul Nord Est dell’Italia va sfatata. Il 
terminale, per come è stato disegnato dai veri 
attori, non può che essere il nord Europa e il 

Dopo oltre sessant’anni 
di studi e ricerche re-

sta nel mondo un grande 
patrimonio tecnico-scien-
tifico offerto dall’Italia, sul 
modo di costruire i grandi 
ponti a campata unica, sul-
la capacità di controllare lo 
scuotimento sismico e sul-
le soluzioni aerodinamiche 
introdotte per evitare gli ef-
fetti del vento
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sistema portuale che fa capo a Rotterdam e 
“dintorni”. Tanto più che per i cinesi il primo 
sbocco effettivo è il Mediterraneo (vedi porto 
del Pireo...) Orbene in questa ottica, venendo 
dall’Asia, solo piegandosi a Sud utilizzando 
il privilegio geografico dell’Italia come Molo 
del Mediterraneo, si può riprendere il cam-
mino di sviluppo interrotto. Con ciò evitan-
do che il Mediterraneo stesso resti un mero 
transito per le navi che da Suez vanno a Rot-
terdam (da cui le merci arrivano poi a Mila-
no...) subendone l’inevitabile inquinamento 
, e rilanciando la portualità esistente poten-
ziandola velocemente e rinnovando il sistema 
ferroviario sia nella dorsale adriatica sia in 
quella tirrenica. Da ciò la necessità del Pon-
te sullo Stretto di Messina e lo sviluppo delle 
infrastrutture nelle regioni 
Sicilia Calabria Basilicata 
e Puglia ma anche Campa-
nia Molise e l’intero SUD. 
In quest’ottica si collocano 
i progetti TUNeIT (colle-
gamento stabile tra TUni-
sia e ITalia) e GRALBeIT 
(collegamento stabile tra 
Grecia Albania e Italia), con 
Tunisia terminale logisti-
co dell’intera Africa , Italia 
terminale logistico, nonché 
snodo geopolitico dell’Eu-
ropa e il sistema dei Balcani con Albania Gre-
cia Macedonia Bulgaria, Turchia ecc. come 
sistema terminale plurilogistico dell’Asia. Una 
realtà possibile proprio oggi con l’arrivo dei 
finanziamenti europei a ciò dedicati, come 
prospettive di sviluppo per l’Italia e non solo 
del Sud. È infatti del tutto evidente che se le 
merci provenissero da Sud sarà anche il Nord 
a beneficiarne in modo determinante. Mentre 
se le merci continueranno a venire da Nord, 
l’Italia e le nazioni che si affacciano sul Me-
diterraneo centrale saranno inevitabilmente 
“tagliate fuori”! La Tunisia ha risposto con 
grande entusiasmo. Tanto da promuovere un 
apposito concorso internazionale di architet-
tura e ingegneria. L’Albania condivide l’idea 

e la sta promuovendo laddove possibile. La 
Grecia è molto attenta agli sviluppi successivi 
e la Turchia, unitamente a Macedonia e Bul-
garia, sono pienamente convinte che questa 
idea vada perseguita con forte determinazio-
ne. Solamente l’Italia sembra ignorare il tema, 
almeno ai livelli alti della politica. È tuttavia 
sperabile che, con l’arrivo dei fondi europei in 
gran parte destinati al sud come auspicato da 
Ursula von der Leyen, i forti movimenti che 
si sono determinati in queste settimane anche 
per la ripresa del Ponte di Messina, ora visto 
anche in quest’ottica transcontinentale, pos-
sano ridarne slancio in tempi brevi e consen-
tire a questo quadro geopolitico complessivo 
di evolversi positivamente.

Il Ponte del Mediterraneo come cernie-
ra tra tre continenti: oggi 
non è più una utopia fan-
tascientifica. La compatibi-
lità economico finanziario 
è in gran parte confermata 
anche in relazione ai con-
seguenti possibili sviluppi. 
In effetti va ribadito che 
senza visioni non vi sono 
prospettive per i giovani 
che ahimè continueranno 
ad emigrare per sfuggire a 
questo clima stagnante ove 
si vive alla giornata rincor-

rendo i sondaggi per raccogliere un consenso 
tanto effimero quanto molto, troppo, costo-
so per le generazioni a venire. E se vogliamo 
dare un senso alla recente straordinaria ricor-
renza del 500 anni dalla morte di Leonardo 
Da Vinci, ciò non può prescindere dalle sue 
idee visionarie che ancora oggi ci stupiscono 
per la loro attualità.

La soluzione italiana per superare le av-
versità naturali

Lo Stretto di Messina, che divide la Sicilia 
dal continente, è posto in un’area particola-
re dove sono presenti importanti fenomeni 

Il ruolo del ponte del Me-
diterraneo, così ci piace 

denominarlo oggi, va dun-
que inquadrato a livello 
transcontinentale da nord 
a sud. Ma vi è di più. Un ul-
teriore passo è determinato 
dalla possibilità di collega-
re a est la Puglia con Alba-
nia, Grecia e Turchia ovve-
ro Macedonia e Bulgaria
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geodinamici di grande interesse scientifico 
e, quindi, molto studiati. Le evidenze mag-
giori sono costituite da terremoti, vulcani 
attivi e movimenti crostali, aventi complessi 
cinematismi che regolano anche la morfolo-
gia profonda e superficiale creando non solo 
eventi distruttivi, ma anche paesaggi di rara 
bellezza. Volgendo lo sguardo a questi aspet-
ti emergono, quindi, non solo i disastrosi ter-
remoti passati, compreso il sisma del 1908, 
ma anche la serie dei terrazzi marini che 
degradano dai boschi dell’Aspromonte sino 
alle splendide coste di Scilla, oppure lo stra-
ordinario paesaggio delle isole Eolie, poste al 
centro del Mare Tirreno.

In questo contesto le zone profonde custo-
discono e nascondono le “cicatrici” dell’atti-
vità geodinamica, note ai geologi come fa-
glie. Grazie ai lunghi anni di studi, eseguiti 
per il progetto Ponte di Messina, coadiuvati 
da analisi geomorfologiche e test di geofi-
sica profonda ad alta definizione, la cono-
scenza dettagliata di questi elementi geolo-
gico strutturali e geodinamici di tutta l’area 
centrale del Mediterraneo ha consentito di 
individuare le soluzioni più idonee per ga-
rantire i necessari standard di sicurezza, per 
la costruzione e gestione del Ponte. Tutti i 
controlli, le verifiche e le analisi sono stati 
discussi sia in ambito scientifico sia in am-
bito “progetto ponte”. I confronti tra le condi-
zioni sismiche, geodinamiche e le soluzioni 
via via adottate hanno avuto i necessari ri-
scontri positivi, risultando sempre coerenti 
con le finalità dell’opera di attraversamento.

Altro elemento di specifica attenzione è 
stato il vento. L’esperienza del ponte di Ta-
coma ha visto l’impegno dei nostri migliori 
specialisti, dei quali ricordiamo solo alcuni, 
come i professori Giorgio Diana, Giovanni 
Solari e Fabio Brancaleoni (non vorremmo 
dimenticare qualcuno, e per questo ci scu-
siamo con tutti i grandi studiosi e professio-
nisti che hanno partecipato a questi studi) i 
quali, di concerto con Cowi, hanno svolto i 
loro studi costituiti da verifiche teoriche e 
sperimentali, attraverso la galleria del vento, 
raggiungendo risultati straordinari. Come 
previsto dalla gara internazionale effettua-
ta, i controlli e le verifiche si sono svolti in 
parallelo e in modo indipendente dal PMC 
(con Parson, evoluzione di Steinman, fa-
mosissimo ingegnere che, dal Golden Gate 
in poi, ha progettato alcuni tra i più grandi 
ponti sospesi al mondo) utilizzando struttu-
re di avanguardia, come le gallerie del vento 
in Germania e Canada. Le soluzioni aerodi-
namiche adottate sono oggi utilizzate per la 
costruzione di ponti in tutto il mondo.

Oggi la politica italiana non ha più giusti-
ficazioni e si trova di fronte ad un bivio, non 
ha alternative: sul futuro del meridione, e dei 
meridionali, ha il dovere di fare chiarezza: 
niente più slogan o ipotesi di fantasia tesi a 
distogliere l’attenzione. Questo vuol dire che 
gli indirizzi e le iniziative dei governi, nazio-
nale e regionali, devono tornare ad essere un 
riferimento nel mondo e, per fare questo, la 
politica deve puntare sulla conoscenza, sulla 
innovazione e sulla bellezza.

Alberto Prestininzi
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Rettore dell’Università  e-CAMPUS, docente di Teoria e 
Progetto di Ponti



Il latino è una lingua precisa, essenziale. Verrà 
abbandonata non perché inadeguata alle nuove 
esigenze del progresso, ma perché gli uomini nuovi 
non saranno più adeguati ad essa. Quando inizierà 
l’era dei demagoghi, dei ciarlatani, una lingua come 
quella latina non potrà più servire e qualsiasi cafone 
potrà impunemente tenere un discorso pubblico e 
parlare in modo tale da non essere cacciato a calci 
giù dalla tribuna. E il segreto consisterà nel fatto che 
egli, sfruttando un frasario approssimativo, elusivo 
e di gradevole effetto “sonoro”, potrà parlare per 
un’ora senza dire niente. Cosa impossibile col latino.

“Chi sogna nuovi gerani?”
Giovannino Guareschi


